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QUESTO POSTO
ALTO GUADAGNO
ESSERE IL VOSTRO

In Italia la situazione è grave: pagine di avvisi economici denunciano 
una drammatico realtà; crescono più in fretta i nuovi stabilimenti che 
non i tecnici necessari a far funzionare le macchine.
L'industria elettronica italiana - che raddoppierà net prossimi cinque 
anni - rivolge ai giovani un appello precìso: SPECIALIZZATEVI.
I prossimi anni sono ricchi di promesse ma solo per chi saprà ope­
rare adesso la giusta scelta
La specializzazione tecnico-pratica in

ELETTRONICA - RADIO - TV - ELETTROTECNICA

è quindi lo vìa più sicura e più rapida per ottenere posti di lavoro 
altamente retribuiti. Per tale scopo si è creata da oltre dieci anni a 
Torino la Scuola Radio Elettra, e migliaia di persone che hanno seguito 
i suoi corsi si trovano ora ad occupare degli ottimi “posti,, con 
ottimi stipendi.
I corsi della Scuola vengono svolti per corrispondenza. Si studia 
in casa propria e le lezioni (L. 1.350 caduna) si possono richiedere 
con il ritmo desiderato.

con il CORSO RADIO MF con modulazione di ampiezza, di frequenza 
e transistori, composto di lezioni teoriche e pratiche, e con più di 700 
accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete durante il corso, 
guidati in modo chiaro e semplice dalie dispense, un tester per le 
misure, un generatore di segnali AF, un magnifico ricevitore radio 
supereterodina a 7 valvole MA-MF, un provavalvole, e molti radio­
montaggi, anche su circuiti stampati e con transistori.

con il CORSO TV, le cui lezioni sono corredate da più di 1000 
accessori, valvole, tubo a raggi catodici e cinescopio. Costruirete un 
oscilloscopio professionale da 3”, un televisore a 114° da 19” o 23" 
con il 2” programmo.

diventerete esperto ELETTROTECNICO specializzato 
in impianti e motori elettrici, elettrauto, elettrodomestici

con il CORSO DI ELETTROTECNICA, che assieme alle lezioni contiene 
8 serie di materiali e più di 400 pezzi ed accessori; costruirete: un 
vohohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frullatore, 
motori ed apparati elettrici. Tutti gli apparecchi e gli strumenti di ogni 
corso li riceverete assolutamente gratis, e vi attrezzerete quindi 
un perfetto e completo laboratorio.
La Scuola Radio Elettra vi assiste gratuitamente in ogni fase del corso 
prescelto, alla fine del quale potrete beneficiare di un periodo di 

riceverete un attestato utilissimo per l'avviamento al lavoro. Diventerete 
in breve tempo dei tecnici richiesti, apprezzati e ben pagati. Se avete 
quindi interesse ad aumentare i Vostri guadagni, se cercate un lavoro 
migliore, se avete interesse ad un hobby intelligente e pratico, richiedete 
subito l'opuscolo gratuito a colori alla Scuola Radio Elettra.

RICHIEDETE L'OPUSCOLO GRATUITO A COLORI ALLA

Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/42



NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA Aw
1, -—■ Tutti » lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

./'superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, 'l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto.

3. —- I progetti accettati saranno in lìnea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici . e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se dì origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — 1 disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5, — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere : loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione sì riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.
7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sqttoscrìtto di­

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e dì averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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Caro lettore,

il primo fascicolo del 1963 ha ottenuto un successo 

veramente lusinghiero.

La Rivista, ampliata ed arricchita nel contenuto, ha 

riscosso l’approvazione unanime dei nostri lettori, molti 

dei quali hanno voluto esprimerci direttamente il loro 

consenso; abbiamo ricevuto e riceviamo lettere da tutta 

Italia con l’incitamento a continuare sulla strada appena 

iniziata, segno tangibile che la nostra iniziativa era atte­

sa e desiderata.

L’articolo che più di ogni altro ha suscitato interes­

se è senz’altro ’’CONOSCERE E RIPARARE IL TELE­

VISORE (I parte) che, nell’attuale e nei prossimi fasci­

coli, continuerà a svolgersi metodicamente fino al com­

pletamento.

tratta inoltre dell’argomento forse più richiesto 

in questi ultimi tempi e che, nel passato, causa la tiran­

nia dello spazio, ci siamo trovati nell’impossibilità di 

pubblicare.

I primi frutti del nostro programma cominciano 

quindi a maturare !

LA DIREZIONE



I OllMVLE Citili l€HE 
PEB ESI DOMESTICI

I moderni sviluppi nel campo della chimi­
ca hanno fatto fiorire sul campo com­
merciale una vastissima serie di prodotti 

per tutti gli usi familiari, a cominciare dalle 
diecine e diecine di abrasivi, deodoranti, in­
setticidi, gomme sintetiche, ecc., di cui ogni 
marca, di ogni singolo prodotto, sembrerebbe 
determinato soltanto per una speciale e spe­
cifica funzione, e delle volte rende difficile la 
scelta, quando per una nostra operazione, 
dobbiamo sceglierne il prodotto, senza consi­
derare poi, che quello che paghiamo è centu­
plicato nel suo valore intrinseco.

Queste nostre prime note vi daranno dei 
suggerimenti per avere a portata di mano dei 
prodotti che vi faciliteranno l'operazione in 
molte occasioni, che per la loro preparazione 
il tempo sarà minimo, ed inoltre S spesa e 
così lieve, che come primo esperimer.o sarà 
la vostra., sorpresa, tra il prezzo che avreste 
dovuto pagare per un simile prodotto com­
prato in commercio, e quello da voi confezio­
nato.

Ecco alcune formule per una buona parten­
za. Incominciano con le MACCHIE D’ IN­
CHIOSTRO. Mescolate in parte uguali tartra- 
to di potassio (cremore di tartaro) e acido ci­
trico. Riscaldate un piatto e riponetevi la par­
te macchiata inumidita con acqua calda, ap­
plicate la polvere sulla macchia e strofinate 
finché questa scompare; quindi risciacquate 
m acqua pulita. Questo preparato è efficace 
per quasi tutti i tipi di inchiostro.

Un’altro smacchiatore per togliere le mac­
chie d’inchiostro, efficace anche per la rimo­
zione di molte altre macchie, come RUGGI­
NE, SUCCO DI FRUTTA, VINO, ecc., e che 
può essere usato come SCOLORINA D’IN­
CHIOSTRO SU CARTA, si ottiene da comu­
ni prodotti adoperati in quasi tu1 .e le cuci­
ne.- Si preparano due soluzioni: la prima, fa­
te sciogliere 1 parte di ipoclorito di calcio 
(polvere candeggiante o «cloruro di calce») in 
12 parti di acqua. La seconda sciogliete due 
parti di carbonato di sodio cristallizzato (sale 
di soda o soda per lavare) in quattro parti di 
acqua, aggiungete la seconda soluzione alla 
prima e lasciate depositare. Travasate median­
te sifone, filtrate, e riponete la soluzione in 

bottiglie di colore, ben chiuse. Prima dell’u­
so sui tessuti colorati, fate la prova su un 
campiohcino per controllare la reazione della 
tinta della stoffa.

Il cloruro stannico compare in molte for­
mule come solvente Sella ruggine di ferro. Per 
togliere la RUGGINE DI FERRO dai tessuti, 
mescolate 1/2 parte di cloruro stannico, 1 par­
te di acido ossalico.

La RUGGINE DI FERRO può essere rimos­
sa dal metallo con una soluzione satura di 
cloruro stannico. La durata del tempo richie­
sto dipende dallo spessore della ruggine stes-

SCOLORINA PER INCHIOSTRO - Una buona solu­
zione per togliere l'inchiostro si ottiene da comune 
cloruro di calce (o polvere candeggiante) e carbo­
nato di sodio. La stessa soluzione può essere usa­
ta per togliere dai tessuti macchie di ruggine, di 

succhi di fruttale molte altre macchie.

sa. Risciacquate bene con acqua il metallo, 
dopo il trattamento.

Il trisolfato di sodio o ordinario «iposolfi­
to» dei fotografi, può essere impiegato con ri­
sultati magici. Strofinate la vostra argenteria 
con uno strofinaccio inumidito in un po’ di
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MASTICE IN BASTONCINI per ri­
parare scheggiature di oggetti In 

porcellana. La preparazione di 
questo mastice è assai facile. 

Aggiungete ossidio di titanio a 
lacca bianca sfusa e versate nel­
la forma di carta, come la figu­

ra a sinistra

iposolfito sciolto in acqua, e quella patina che 
avviene per ossidazione sull’argento, scompa­
rirà miracolosamente. Versatene una goccia 
sopra un tessuto con macchia di IODIO, e la 
macchia andrà via quasi in un attimo. La rea­
zione dell’iposolfito sullo jodio è così rapida.
che questi due prodotti chimici vengono usa­
ti nel giochetto del vino cambiato in acqua.

Le macchie di ABBRONZATURE vengono 
normalmente eliminate, se trattate con una 
soluzione di permanganato di potassio, segui­
ta da acqua ossigenata.*

Macchie ostinate causate da COLORI ANI- 
LINICI, possano essere rimosse con la se­
guente soluzione: nitrato di sodio gr. 0,45 = 
acido solforico diluito 15 gocce — acqua gr. 
28. Lasciate depositare un giorno o due pri­
ma dell’uso e applicatela leggermente con una 
spugna sopra alla macchia stessa. Come per 
tutti gli smacchiatori, i tessuti devono essere 
risciacquati dopo che la macchia è stata eli­
minata.

Il fosfato trisodico è un prodotto meravi­
glioso per vari tipi di pulizia. La sua efficacia 

e la sua praticità ripagano largamente la vo- 
. stra spesa. Con questo prodotto si possono 
pulire PIATTI, VESTITI, MANI, OGGETTI IN 
LEGNO ed anche PEZZI DI MOTORE D’AU­
TOMOBILI. Basta farlo sciogliere in acqua e 
per i VESTITI metterne uno o due cucchiai 
in una tinozza d’acqua, lasciandovi immersi 
i vestiti per una nottata.

28 grammi, in un secchio d’acqua, bastano 
per pulire oggetti in legno. Un cucchiaino da 
Thè, in un catino fa brillare i piatti. Scioglien­
done 100 grammi in quattro litri di acqua, la 
soluzione può essere usata per le mani, come
SAPONE LIQUIDO.

Non esiste un potente INSETTICIDA per 
scarafaggi, migliore del fluoruro di sodio, che 
viene usato anche per l’incisione sul vetro. Il 
fluoruro di sodio, è un veleno per l’uomo e 
per gli animali domestici, ma applicato con 
le dovute cautele non è pericoloso. Esso vie­
ne impiegato dalla maggior parte delle Impre­
se specializzate di disinfestazione, e l’applica­
zione consiste nello spargere il prodotto in tut­
ti i passaggi frequentati dagli scarafaggi, sen­
za che questa località sia a portata degli ani­
mali domestici. Questi insetti, al loro passag­
gio, portano via sulle loro zampe un po’ di 
prodotto, che prima o poi degluttiscono in u- 
nione al loro cibo, ed un solo spargimento di 
fluoruro di sodio è generalmente sufficiente 
per disinfestare qualsiasi casa in 24 ore.
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Avrete avuto mai bisogno di COLLA PER 
ETICHETTE o per BUSTE DA LETTERE od 
involucri del genere? adoperate questa formu­
la: gomma arabica 1 parte = Amido 1 parte 
= zucchero 4 parti, mescolate il tutto con ac­
qua nella quantità necessaria per ottenere la 
densità desiderata._ Prima però dovete scio­
gliere la gomma arabica in un po’ di acqua, 
quindi aggiungete lo zucchero, e per ultimo 
l'amido che lo avrete ridotto in polvere, fate 
bollire per alcuni minuti per far sciogliere 
l’amido, poi diluite

Mescolate un po’ di carbonato di calcio con 
una soluzione di silicato di sodio, in modo da 
ottenere una pasta consistente ed avrete ot­
tenuto un mastice di rapida preparazione per 
riparare oggetti di PORCELLANA. Applicate 
il mastice sulla superficie di rottura dei pez­
zi, premete l’uno contro l’altro i pezzi da ce­
mentare, eliminate l'eccesso di mastice con 
un cencio umido, e lasciate far presa per due 
o tre giorni. Questo mastice non resiste però 
all’acqua. Un’altro tipo di mastice per POR­
CELLANA, di rapida presa e resistente al ca­
lore, si ottiene con la composizione seguente: 
biossido di manganese 8 parti — Ossido di 
zinco 10 parti = silicato di sodio 2 parti.

Per riparare intonaci di GESSO od oggetti, 
mescolate : 1 parte solfato di calcio = 1 par­
te destrina = Pomice in polvere 1 parte. Ri­
mescolate il tutto in un barattolo asciutto per 
diversi minuti ed impastate poi con acqua 
nella quantità necessaria.

SCROSTATURE e SCHEGGIATURE della 
PORCELLANA, di VASCHE DA BAGNO, di 
LAVANDINI, di TAVOLI, ecc., possano esse-

OGGETTI DI PORCELLANA ROTTI, possano essere 
riparati con mastice ottenuto mescolando insieme 
carbonato di calcio, e gesso precipitato, e silicato 
di sodio. Applicate il prodotto sulle superfici di 
rottura, premete insieme i pexxi da cementare e 
asportate l'eccesso di mastice con cencio umido.

re riparate con un bastoncino per ritocco pre­
parato nel nostro laboratorio. Sciogliete so­
pra una fiamma bassa della lacca in scaglie 
ed aggiungete ossido di titanio fino ad otte­
nere un miscuglio bianco, versate poi entro 
tubetti di cartoncino, da voi fatti, aventi le di­
mensioni di una sigaretta, appena il miscu­
glio vi è raffredato, svolgete i cartoncini ed 
avrete un bastoncino di mastice solido. Per
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MACCHIE Dl JODIO scom­
paiono come d'incanto ver­
sando sul tessuto macchiato 
una soluzione di iposolfito 

da fotografi.

riparare una scheggiatura su una porcellana, 
pulite il punto e riscaldatelo, in modo da far­
vi sciogliere sopra la parte bastante del ba­
stoncino di mastiche, quindi livettate e levi­
gate con carta abrasiva molto fine e quindi 
ricoprite con smalto per porcellana.

La Colla impermeabile all’acqua è di gran­
de utilità per chi sa fare un po’ di tutto nella 
propria casa, si può preparare facilmente im­

piegando : 4 parti di colla ordinaria (colla in 
scaglie) = 1 parte di bicromato di potassio 
= ed acqua. L'esposizione alla luce ha il sor­
prendente effetto di rendere insolubile questo 
adesivo e quindi resistente all’acqua. Poiché 
questa colla non si mantiene per oltre due 
giorni, occorre prepararne la quantità stret­
tamente necessaria o»r l’immediato impiego
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IMPAGLIARE LE VECCHIE SEDIE

COME tutti i lavori ma­
nuali, anche questo ri­
chiede un pò di abilità 
che si acquista con la pratica, 

ma questa non è una ragione 
per evitare di provarsi, tanto 
più che sedie così rivestite so­
no adattissime per gli am­
bienti rustici oggi di moda.

Come materia prima potete 
usare a piacer vostro la cor­
da di paglia naturale o quel­
la di plastica (o di rafia) che 
si trova in commercio assai 
a buon mercato.

I diametri più comuni so­
no tre: mm. 3, mm. 4, mm. 
4,5. Scegliete quale volete, te­
nendo presente che i primi 
due sono i più indicati per 
sedili di misura non troppo 
grande.

Per acquistare un pò di 
pratica potrete cominciare 
con uno sgabello, poiché l’a­
rea da ricoprire è in questo 
caso quadrata o rettangola­
re. Guardate la nostra figura 
A, iniziando il lavoro dall’an­
golo 1, passate la corda pri­
ma sopra poi sotto ad A e 
sopra e sotto a D; quindi por­
tatela sino a B e ripetete l'o­
perazione all’angolo 2, dal 
quale procederete all’angolo 
3, poi a 4, e di qui tornerete 
ad 1, per cominciare un altro 
giro. Uno dopo l’altro, i giri 
si susseguiranno sino a che lo 
sgabello non sarà interamen­
te ricoperto.

Naturalmente la corda non 
va lasciata lenta come nella 
nostra illustrazione: noi ab­
biamo voluto fare in modo 
che vi fosse possibile vedere i 
singoli passaggi ben chiara­
mente. In pratica voi dovrete 
ben tirarla, guardando che i 
vari giri siano vicini e perfet­
tamente allineati gli uni agli 
altri. Così noi abbiamo com­
piuto il giro nel senso inver­
so alla rotazione dell’orolo­

gio, ma voi potrete anche pro­
cedere in direzione opposta.

Passando dallo sgabelllo ad 
una sedia, incontrerete qual­
che difficoltà, perchè vi tro­
verete di fronte ad un’area 
trapezoidale, il cui lato ante­
riore è più lungo di quello 
posteriore: procedendo come 
abbiamo fatto con lo sgabello,

ci troveremmo quindi con u- 
na bella apertura al centro 
del lato anteriore, che non sa­
premmo più come riempire.

Per evitare questo inconve­
niente, segnamo sul corrente 
anteriore una lunghezza egua­
le a quella del corrente po­
steriore, lasciando ai due e-

stremi un’eguale intervallo 
(vedi fig. B e C) si tratta ora 
di riempire questi due vani, 
collegandoli all’angolo che li 
fronteggia, prima di procede­
re alla impagliatura del ri­
manente. L’operazione viene 
compiuta usando pezzi di 
corda corti, le cui estremi­
tà vengono qualche volta fis­
sate a mezzo di chiodi al di 
sotto dei correnti laterali. 
Nella maggior parte dei casi, 
però, si è trovato più conve­
niente allacciare due anelli 
(uno per parte) di corda alla 
estremità del corrente poste­
riore, e quindi legare a que­
sti anelli le estremità delle 
corde usate per i riempimen­
ti dei due angoli.

Una volta resa così Quadra­
ta l’area da ricoprire, si può 
procedere con giri continui, 
seguendo il sistema indicato 
per la rivestitura dello sga­
bello.

Prima di iniziare il lavoro, 
sarà bene tener la corda im­
mersa per qualche secondo 
nell’acqua se la rivestitura è 
fatta con paglia o rafia. Que­
sto renderà più solide le le­
gature delle estremità, che 
dovranno essere fatte con 
spago fine e resistente.

Quando poi dovrete unire 
insieme il termine di una cor­
da al principio di un’altra, fa­
te attenzione che il nodo ven­
ga a trovarsi al di sotto del 
sedile.

Durante tutta l’operazione 
fate in modo che ogni corda 
risulti ben tesa, senza però 
ricorrere a tensioni troppo 
forti. La forza non è necessa­
ria in questo lavoro, quello 
che bisogna curare invece è 
la regolarità. All’interno di o- 
gni angolo piegate con le dita 
la corda a 90“, non cercate di 
spingerla in quella posizione. 
Guardate che le singole corde
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siano ben dritte e che nessu­
na finisca sopra o sotto a 
quella precedente.

Nel passato quelli che si de­
dicavano a questo lavoro met­
tevano tra i due strati di cor­
de, un pò di paglia, per dare 
all’insieme una maggior con­
sistenza. Oggi si preferiscono 
altri ripieni, specialmente tru­
cioli o scheggie di legno. Que­
sti vanno messi a posto prima 
che l’apertura sia chiusa com­
pletamente, cercando di di­
sporli con bel garbo con il di­
minuire lo spessore, man ma­
no che ci si allontana dagli 
angoli. L’operazione si com­
pie meglio poggiando la se­

dia su di un fianco, ed aven­
do cura di non produrre ri­
gonfiamenti antiestetici.

Quando saremo vicini alla 
fine del lavoro, ci troveremo 
assai pobabilmente ad aver 
terminato di ricoprire i cor­
renti laterali, mentre uno spa­
zio rimarrà ancora aperto al 
centro di quello anteriore e 
posteriore, che sono in ge­
nere più lunghi, poiché il se­
dile è spesso più largo che 
profondo. Il rivestimento di 

quest'ultima apertura verrà 
allora fatto portando avanti 
e indietro la corda da i due 
correnti maggiori, in modo da 
far passare la corda stessa at­
traverso la finestra centrale, 
fino a che anche questa non 
sarà ben chiusa. Non rimar­
rà allora che assicurare la cor­
da al di sotto del corrente po­
steriore con due o tre mani 
abbondanti di gomma lacca, 
se il materiale adoprato è ra­
fia o paglia.
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FORNO AD ARCO PER

Gli appassionati di scienze incontrano nel­
le loro esperienze un ostacolo insupe­
rabile quando si tratta di produrre al­

te temperature. Con i combustibili ordinari 
(carbone, gas...) si giunge a fondere con una 
certa facilità lo stagno e il piombo e con mag­
giore difficoltà lo zinco, le leghe leggere e l'al­
luminio, ma per quanto riguarda il ferro, il 
rame, l’oro, l’argento, la maggior parte delle 
leghe e il vetro la fusione resta fuori delle 
nostre possibilità. Qui presento un piccolo 
forno ad arco, di facile realizzazione, capace 
di fondere ed anche di far bollire molti di 
quei minerali resistenti al calore. Ciò è pos­
sibile in virtù delle alte temperature svilup­
pate che si aggirano sui 1500-2000 gradi cen­
tigradi. Non pretendo tuttavia, con questo 
progetto di segnare una strada obbligata. L’e­
sperienza potrà sempre suggerire anche so­
stanziali perfezionamenti e, partendo dai cri­
teri indicati si potrà procedere alla costruzio­
ne di forni di maggiori dimensioni e potenza, 
capaci di rendersi veramente utili in tutti quei 
molteplici lavori (odontoiatria, bigiotteria, 
gioielleria ) che richiedono la fusione dei me­

talli. Premettiamo anzitutto brevi cenni sto­
rici sull'arco elettrico e il suo funzionamento.

L’arco elettrico fu ottenuto per la prima 
volta dal fisico inglese Davy. Avendo egli pre­
parato una pila poderosa di 200 elementi, fe­
ce comunicare i poli con due verghette di car­
bone appuntite alle estremità e con le punte 
a contatto fra di loro.

Per l’elevata resistenza elettrica offerta dal­
la piccola superfice di contatto si sviluppa in 
quella zona un’elevata temperatura che rende 
incandescenti le punte dei carboni. Se non 
che Davy notò che la corrente non si inter­
rompeva anche quando le due punte di car­
bone, essendosi consumate, non erano più a 
contatto fra loro, mentre un ponticello ar­
cuato e luminosissimo univa le estremità dei 
carboni (fig. n. 1). Il platino (temperatura di 
fusione: 1700°) posto in questa zona lumino­
sa vi fondeva come la cera sul fuoco e in ef­
fetti le temperature sviluppate da un’arco e- 
lettrico (detto poi arco voltaico in onore di 
A. Volta) si aggirano sui 3000° a pressione or­
dinaria, per raggiungere temperature pari a 
quelle esistenti alla superfice solare (6000°) in 
atmosfera ad alta pressione.
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L'arco voltaico per le sue eccezionali pro­
prietà trovò subito numerosissime applicazio­
ni. Un tempo lo si usava anche per la pubbli­
ca illuminazione e nelle radiocomunicazioni; 
oggi trova applicazione in forni giganteschi 
per la fusione dell’acciaio, per estrarre nume­
rosi metalli dai loro minerali (elettrolisi fu­
sa dei minerali di sodio, potassio, fosforo, cal-

Arco elettrico tra le punte dei due carboni, la sua 
temperatura può raggiungere i 3000°.

ciò, magnesio e alluminio) e infine nei proiet­
tori cinematografici per la luce intensissima 
che produce.

Per quanto concerne il suo funzionamento 
si ammette che, per l’elevata resistenza nei 
punti di contatto fra due carboni posti a una 
differenza di potenziale di almeno 40 volts, in

questa zona si sviluppi per effetto Joule una 
elevata temperatura la quale aumenta rapi­
damente non appena si allontanino di un po­
co le punte, per il ridursi della superfice di 
contatto e il conseguente aumento della resi­
stenza elettrica. Allora il carbonio si volati- 
lizza, mentre l'aria circostante si ionizza inten­
samente costituendo un ponticello condutto­
re fra i due carboni. L’arco elettrico funziona 
sia con corrente continua che con corrente al­
ternata e in quest’ultimo caso produce un ru­
more caratteristico. Assorbe una notevole in­
tensità di corrente e non soddisfa la legge di 
Ohm, presentando come si dice un caso di 
resistenza negativa: per questo fenomeno l’ar­
co voltaico è oggetto da instabilità cronica e 
va inserito in circuiti con in serie una resi­
stenza elettrica di conveniente valore, se è 
alimentato in corrente Continua o una impe­
denza, se è alimentato in corrente alternata.

L’elevata temperatura prodotta dall’arco vol­
taico è utilizzata nei forni elettrici in vario 
modo. Trascurando di parlare dei numerosi 
tipi esistenti nell’industria, ne considereremo 
solo due che interessano al nostro caso.

Il primo tipo si può schematicamente ri­
durre a un arco voltaico fatto scoccare in un 
ambiente di materiale refrattario fra due car­
boni posti su una stessa retta (fig. n. 2 a). TI 
secondo tipo presenta invece due carboni pa­
ralleli fra loro e l’arco scocca fra questi ulti­
mi e il materiale da fondere (fig. n. 2b).

Per la più razionale utilizzazione della tem­
peratura il secondo tipo offre maggiori van­
taggi rispetto al primo, ma presenta alcune 
difficoltà per quanto riguarda l’acclusione po­
tendosi utilizzare solo quando si debba fon­
dere materiali buoni conduttori dell’elettrici­
tà. Il modello che presento è un incrocio di 
questi due tipi e riunisce i loro vantaggi : fa­
cilità di acclusione e razionale utilizzazione 
della temperatura.

L’arco scocca entro la cavità praticata in 
un parallelepipedo di materiale refrattario fra 
due carboni inclinati fra loro di 20° in modo 
che possano porsi direttamente a contatto 
(fig. n. 3). Però quando l’arco si è sviluppato 
segue solo per breve tempo la via dell’aria 
preferendo attraversare il materiale da fon­
dere, favorendone una rapida e completa fu­
sione e ciò avviene non solo per i metalli ma 
anche per il vetro, giacché quando è fuso di­
venta un ottimo conduttore dell’elettricità 
(fig. n. 4). Passiamo ora alla diserzione e alla 
realizzazione pratica del progetto.

La prima cosa da fare è quella di procurar­
si i carboni. Sono queste bacchette di carbo­
ne di storta di varie dimensioni, usate nei 
proiettori cinematografici e perciò bisognerà 
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provvedersi di detti carboni presso i fornito­
ri elettrici di materiale cinematografico, dato 
che gli stessi sono usati, per una buona par­
te, per i proiettori. Le dimensioni dei carbo­
ni non sono critiche ma, dato che si tratta 
di realizzare un forno di piccola potenza, è 
ragionevole procurarci dei carboni piuttosto 
sottili e privarli della sfoglia di rame che nor­
malmente li ricopre aiutandosi con un paio 
di pinze.

Un’altra cosa da tenere presente è che a noi 
servono solo i carboni «negativi» e struttura 
compatta, mentre i positivi presentano una 
zona assiale di diversa natura. Tutto somma­
to consiglierei di procurarci se possibile dei 
carboni negativi, non rivestiti di rame dal dia­
metro compreso fra 6 e 9 mm. che spezzere­
mo in mozziconi lunghi 1 dm. Questi mozzico- 
coni vanno appuntiti a una estremità, il che 
si ottiene facilmente comprimendoli su una 
superfice ruvida, mentre all’altra estremità si 
avvolgerà ben stretto con 10 spire uno spez­
zone di filo di rame nudo dal diametro di 1 
mm. e dalla lunghezza di 30-35 cm. Per isola­
re questi conduttori si potranno usare delle 
rodelline di ceramica, resistenti al calore e 
acquistabili a poco prezzo presso qualsiasi e- 
lettricista.

Avverto che in piccoli forni sarà possibile 
usare anche i carboni estratti da pile a secco 
esaurite, o se ne possono arrangiare dei sur­
rogati tagliando le mine di grafite da lapis 
da falegname o raggruppando assieme quattro 
o cinque mine, usate come ricambio nei lapis 
metallici e acquistabili presso qualsiasi car­
toleria.

La seconda cosa da fare è quella di procu­
rarci da qualche muratore una palla di cal­
ce spenta o altrimenti di fabbricarcela noi 
stessi. Occorre per questo 1 Kg. di calce viva, 
acquistabile a poco prezzo presso un rivendi­
tore di cementi e affini, che tratteremo con 
acqua, avendo riguardo di usare una certa 
prudenza Occorre infatti tenere ben presen­
te il pericolo che deriva dalla notevole cau­
sticità della calce spenta anche nelle successi­
ve lavorazioni che non devono essere effettua­
te direttamente con le mani; per di più al­
l’inizio la calce viva trattata con acqua si ri­
scalda fortemente e schizza qua e là. Otte­
nuta comunque la calce spenta occorre por­
tarla con una moderata essiccazione alla con­
sistenza dell’argilla o dello stucco, dopo di 
che, aiutandosi con la lama di un coltello, si 
foggerà in un cubo di 8-9 cm. di spigolo. Av­
verto ancora che queste e le successive misu­
re sono solo indicative e potranno essere au­
mentate e diminuite entro limiti di 3-4 cm

E’ tuttavia prudente, prima di accingersi al­

la costruzione di forni più grandi, realizzare 
il piccolo modello sperimentale che qui pre­
sentiamo.

AI cubo così ottenuto si asporta superior­
mente una fetta dallo spessore di 1,5 cm. che 
costituirà il coperchio del forno e, secondo le 
indicazioni dei disegni, si scaverà al centro 
della massa rimasta un foro (larghezza 2,5-3

Sezione frontale del forno. 1 ) Conduttori in filo 
di rame - 2) Carboni • 3) Riflettore - 4) Materia­
le da fondere - 5 ) imboccatura del foro di colata 
- 6 ) Coperchio • 7 ) Forno in calce - 8 J Tappo del 

foro di colata.

cm. ; lunghezza 3-3,5 cm. ; profondità 3,5-4 cm).
E’ opportuno lavorare subito molto accu­

ratamente i vari pezzi in modo che non ab­
biano in seguito alcun bisogno di essere ri­
toccati. A tal uopo si praticheranno subito il 
foro di colata nel forno e, servendoci degli 
stessi carboni, si praticheranno ai lati del for­
no due fori inclinati. Con la calce rimasta si 
provvederà altresì a fabbricare alcuni tappi, 
piccoli recipienti di colata e i riflettori. So­
no questi ultimi dei blocchetti di calce delle
dimensioni esatte dell’apertura del crogiuolo 
nella quale si colano col duplice scopo di ri­
durre la capacità della cavità, onde evitare 
inutili perdite di calore e di riflessione di rag­
gi infrarossi sul materiale da fondere; solo

L'arco che scocca fra due carboni inclinati, passa 
attraverso il materiale da fondere, portandolo alla 

sua stessa temperatura.
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con questo accorgimento è possibile raggiun­
gere elevate temperature. Di riflettori ne oc­
corre almeno uno per ogni fusione ed è quin­
di opportuno prepararne una buona scorta. 
Il pezzo più grosso del forno verrà sorretto 
da quattro tavolette disposte a girandola 
(fig. n. 5) e ciò soprattutto se la calce non ha 
molte consistenza Tutti i pezzi, corretti delle 
eventuali deformazioni, verranno posti a «sec­
care» per almeno 10 giorni entro un recipien­
te chiuso che può essere una vecchia pento­
la da cucina. Ciò ad evitare una «essiccazio­
ne» rapida che produrrebbe disastrose screpo­
lature. Pongo la parola «essiccazione» fra vir­
golette giacché in realtà si verificano delle 
vere e proprie reazioni chimiche che trasfor­
mano la calce in una sostanza che altro non 
è se non marmo. Dopo questo tempo si e- 
sporranno i pezzi all’aria aperta e al sole e 
infine, per una completa denumidificazione, 
verranno posti tre o quattro ore in un forno 
cittadino o alla disperata in una pentola da 
cucina ben chiusa che per lo stesso tempo 
porremo su un fornello a gas. Si otterrà così 
una massa di non molta consistenza, ma in 
compenso di materiale altamente refrattario 
il solo capace di resistere (assieme alla ma­
gnesite) alle alte temperature dell’arco elet­
trico. Avverto subito che il forno nella sua 
struttura potrà anche essere costruito con ar­
gilla, cemento, gesso, o da miscugli di gesso,

Materiale per l'impianto del forno ad arco. Una 
stufetta da 1000 Watt; Elettrodi di carbone di 

storta ; il cubo di materiale refrattario.

95



cemento, calce, polvere di marmo ed altri ma­
teriali: in tal caso è sufficiente che almeno 
l'interno del forno sia ricoperto con uno stra- 
terello di mezzo centimetro di calce pura che 
si rinnoverà ogni tre o quattro fusioni. Inse­
riti a questo punto i carboni nei rispettivi fo­
ri con le punte leggermente a contatto il for­
no è pronto a funzionare.

L’alimentazione del forno può essere effet­
tuata con corrente alternata, quale è quella 
comunemente usata per l’illuminazione e le 
applicazioni industriali. Anzi la corrente alter­
nata offre il vantaggio che i carboni si consu­
mano in eguale misura, ciò che non si verifica 
quando l’arco sia alimentato con corrente con­
tinua. L’alimentazione però non può essere 
diretta e questo è un punto su cui bisogna 
prestare particolare attenzione; ciò significa 
che in serie all’arco va posto un carico elet­
trico che può essere costituito da una resi­
stenza o da una impedenza di conveniente va­
lore. Ciò ad evitare l'instabilità dell’arco elet­
trico, la'cui resistenza può scendere tanto in 
basso da generare un pericoloso corto circui­
to Dato che si alimenta l'arco con corrente 
alternata l'ideale sarebbe di disporre di una 
impedenza la quale introduce fra l'altro dei 
vantaggiosi sfasamenti fra corrente e tensio­
ne ma questa è difficile a reperirsi e a co­
struirsi.

Altra versione di forno ad arco in sezione traver­
sale. 1 ) e 2 ) Coperchio e struttura del forno In 
cemento e polvere di marmo • 3 ) e 4 ) Riflettore 
e rivestimento del crogiuolo in calce • 5 ) Mate­
riale da fondere - 6) Tappo in calce - 7) Foro 

interno di arrivo del carbone.

Per le nostre esperienze utilizzeremo quindi 
una stufetta da 1000 Watts, se alimentiamo l’ar­
co con la rete luce (110-220 volts) o da 2000 
Watts, per la corrente industriale (220-300 
volts); questa stufetta sarà posta in serie al­
l’arco (fig. n. 6).

In tutti questi casi l’arco funziona con una 
corrente di 5-10 Ampere e la potenza utilizzata 
è sempre assai piccola, considerando che nei 
proiettori cinematografici l’arco funziona con 
correnti che vanno da 20 a 90 ampere ma i 
risultati sono egualmente soddisfacenti. Av­
verto che in luogo di una stufetta, si può uti­
lizzare un ferro da stiro e un fornello elettri­
co combinati od anche singolarmente, ma con 
risultati molto mediocri

Il forno va posto su una base metallica o 
resistente al calore e il materiale da fondere, 
possibilmente in pezzi minuti, verrà posto in 
precedenza sul fondo del crogiuolo e qualche 
millimetro di distanza dai carboni.

Stabiliti i vari collegamenti come è indica­
to (fig. n. 6) si portano i carboni a leggero 
contatto fra loro. A questo punto è bene far 
uso di occhialoni da saldatore, o di due paia 
di occhiali da sole, o alla peggio di un vetro 
affumicato con una candela e ciò per evita­
re pericolosi abbagliamenti. Poi si inserisce 
la spina nella presa della corrente facendo at­
tenzione di non toccare eventuali collegamen­
ti scoperti.

Fra i carboni scoccano allora delle piccole 
scintille che presto finiscono con ¡’arroventa­
re le punte; (sempreché le punte siano a con­
tatto e la stufetta sia accesa!) allora si allon­
tanino lentamente fra di loro di qualche mil­
limetro, servendoci di una bocchetta isolante 
e una fiammella abbagliante e rumorosa uni­
rà le due punte. Si chiude allora il forno col 
riflettore e col coperchio e poi non resta che 
aspettare giacché per qualsiasi minerale è so­
lo questione di tempo e prima o poi cederà 
Eccovi ora alcune notizie relative ad esperi­
menti condotti con un forno delle esatte di­
mensioni del progetto (Volts rete 160 - Stu­
fetta in serie 1000 W.).

I carboni si consumano in ragione di 2 cm 
l’ora e di tanto in tanto andranno avvicinati 
fra loro con leggeri colpetti perché l’arco non 
si spenga. E’ logico pensare che carboni più 
sottili di 8 mm. si consumano più rapidamen­
te.

Il tempo richiesto per fondere un metallo 
varia al variare della quantità e della sua tem­
peratura di fusione. Occorre inoltre tenere 
presente che il forno per arroventarsi ha bi­
sogno di 10-15 minuti di funzionamento. A ti­
tolo indicativo dirò che si impiega 15 minuti 
per fondere 10 cm cubi di rame (temperatu-
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ra di fusione 1083°). E’ logico pensare che oc­
corra un tempo minore per fondere una stes­
sa quantità di oro, dato che la sua tempera­
tura di fusione è di 1063° e molto meno per 
fondere l’argento (temp. di fusione 960°). Per 
fondere la stessa quantità di vetro e di ferro 
si richiedono invece dai 30 ai 40 minuti, da­
to che la temperatura di fusione varia 
da 1200 gradi a 1500 gradi. Per quan­
tità minori di questi metalli e per qua­
si tutte le leghe di rame alluminio e zin- 
go il tempo di fusione è inferiore ai 10 mi­
nuti. Naturalmente i risultati sono assai più 
positivi alimentando l’arco con la corrente in­
dustriale E’ inoltre da tenere presente i sè- 
guenti avvertimenti. Dopo 10 minuti di fun­
zionamento il forno comincia a sviluppare 
molto calore e l’arco può essere portato alla 
lunghezza di 1-1,5 cm. Il passaggio dalla pri­
ma fase di riscaldamento alla seconda di fu­
sione si avverte anzitutto per un alternarsi 
della rumorosità dell’arco ed inoltre per lo 
spegnimento quasi completo della stufetta, se­
gno che la potenza consumata è quasi per in­
tero utilizzata dall’arco. In queste condizioni 
il forno produce ossido di carbonio che è un 
gas velenoso e perciò l'ambiente in cui il for­
no è in funzione deve essere molto ventilato. 
La produzione di questo gas si può mettere 
in evidenza togliendo il tappo di colata: al­
lora il gas fuoriesce e spontaneamente si in­
cendia. Per la colata non resta che togliere il 
tappo e rompere con un piccolo ferro la cro­
sta metallica che di solito si forma nei pres-

Come si presenta il forno ad arco. Notare l'inelì- 
nazione dei carboni ; a destra un elefantino in 

bronzo ottenuto per colata.

si dell’apertura; potrà essere opportuno in­
clinare un poco il forno. E’ inutile dire che 
per ottenere buoni risultati più che le mie 
parole potrà giovare l’esperienza diretta, do­
podiché avrete sicuramente delle notevoli sod­
disfazioni. Buon divertimento dunque e at­
tenzione alle scottature !

TUTTO PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustratissime con una se­
rie di progetti e cognizioni utili per la RADIO.

•
Che comprende:

CONSIGLI . IDEE PER RADIODILETTANTI - 
CALCOLI - TABELLA SIMBOLI - nonché facili 
realizzazioni: PORTATILI - RADIO PER AUTO - 
SIGNAL TRACER . FREQUENZIMETRO . RICE­
VENTI SUPERETERODINE od altri strumenti di 
misura.

Chiedetelo all’EDTTORE CAPRIOTTI, Via Ci­
cerone 56 - Roma, inviando importo sul c.c. 
postale n. 1/15801 di L. 250. Franco di porto.
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Questa rivista si è occupata altre volte 
della realizzazione di ingranditori per 
uso fotografico, con disegni e descrizio­

ni dettagliate per poter facilmente pervenire 
ad una costruzione efficiente. In generale, in 
tali occasioni, si sono fornite delle istruzioni 
relative ad un certo tipo di ingranditore, cioè 
strettamente attinenti al progetto, così come 
l’aveva visto il progettista, e pertanto condi­
zionato dalle sue esigenza

Crediamo quindi che sia interessante per i 
lettori il trovare, anziché una nuova e parti­
colareggiata descrizione di un progetto perso­
nale, una serie di considerazioni, illustrazioni 
e dati, espressi in maniera che chiunque, sen­
za difficoltà alcuna, possa pervenire alla for­
mulazione di un suo progetto personale, più 
rispondente di qualunque altro alle sue pro­
prie esigenze.

Infatti il lettore meno provveduto, di fron­
te ad una realizzazione che gli impone l’uso 
di determinate soluzioni e di particolari ele-

CONSIDERAZIONI
SULLA COSTRUZIONE 
DEGLI INGRANDITORI
PER USO FOTOGRAFICO

menti, può rinunciare, per vari motivi, alla co­
struzione; mentre, se egli sapesse come po­
tersi arrangiare diversamente, potrebbe per­
venire con successo ad una elaborazione che 
gli consenta ugualmente buoni risultati.

E’ così, con buona pace dei più agguerriti, 
che troveranno esposte delle considerazioni 
che parranno loro semplicistiche, vediamo di 
sondare un po’ l’argomento.

Naturalmente non pretendiamo di invitar­
vi a costruire un ingranditore fotografico con 
un rendimento pari ad una costosa apparec­
chiatura commerciale, ma possiamo farvi 
giungere ugualmente ad un risultato decente, 
e, soprattutto, economicamente conveniente. 
Se poi, dato che in questa applicazione tutto 
il pregio sta nell'obiettivo, qualcuno avrà la 
ventura di ritrovarsi in casa un buon obietti­
vo, come è capitato a me, allora l’ingrandito- 
re avrà poco da invidiare ai similari prodotti 
di fabbrica, di qualità media.

Io stesso mi ero mantenuto per lungo tem­
po scettico sulla possibilità di realizzare per­
sonalmente uno di tali apparecchi; ma, mes­
so un giorno di fronte alla necessità di prov­
vedermi di un ingranditore, ho pensato bene 
di farmene uno, mettendo a profitto le buo­
ne nozioni di-ottica apprese a scuola. Così, con 
una decina di ore di lavoro, l’ingranditore fu 
approntato e pronto per il collaudo.

Il risultato, come incisività e luminosità, era 
senz’altro buono; l’unico notevole inconvenien­
te era dato da un vistoso effetto di quadret­
tatura (cerchio scuro) allorché ingrandivo i 
negativi 6x6 al formato minore consentito,

Nel titolo : vitto d'insieme deH'inpranditore realiz- 
»to dall'autore dell'articolo. Si vede in primo pia­

no il marginatore a mascherina.

98



cioè il 7x10 (fig. 1). Dapprima pensai che si 
trattasse dell'ombra causata dall’estremità in­
terna del tubo portaobiettivo, un po’ troppo 
lungo; ma, constatato che non si trattava di 
questo, ed esaminando meglio i bordi del cer­
chio d’ombra, vidi che poteva trattarsi di una 
di queste due cause:

— lente condensatrice troppo distante dal 
negativo ;

— lente condensatrice di diametro troppo 
piccolo per l’uso con i negativi 6x6.

Appurato ciò, ho eliminato una cornice spes­
sa due centimetri, posta fra il fondo del proie- 
tore ed il supporto dell’obiettivo, in modo che 
il sistema ottico passasse dalla posizione il­
lustrata in fig. 2 a quella di fig. 3. In questo 
modo l’effetto di vignettatura, stampando a 
basso ingrandimento, -è risultato eliminato; 
mentre invece, stampando a ingrandimenti 
più elevati, esso era già meno avvertibile, da­
ta la minore curvatura dell’alone. Da questa 
osservazione e da altre ebbi modo di render­
mi conto del ruolo che la tecnica costruttiva 
gioca agli effetti del corretto rendimento di 
un proiettore. Alla fine mi sono ritenuto sod­
disfatto del risultato raggiunto, anche se con­
to di migliorare il rendimento dell’apparec­
chio per giungere alla stampa a colori.

Veniamo adesso alla panoramica orientati­
va, comprendente le varie osservazioni dianzi 
accennate. Per quanto riguarda le parti costi­
tuenti un ingranditore, così come è illustrato 
in fig. 4, giova dire che la cosa più facile per 
la costruzione è usare il legno duro, purché 
stagionato ed a fibra compatta, od anche con­
glomerato di trucioli, come il «novopan» o si­
mili. Il legno infatti si lavora bene, resiste al 
breve calore sviluppato dalla lampada, si tin­
ge bene col nero ad alcool, e si presta in ma­
niera del tutto soddisfacente allo scopo. Del 
resto i vecchi apparecchi di trenta o quaranta 
anni fa erano costruiti in legno, ed ancora og­
gi se ne vedono alcuni in perfetto stato. Il ti­
po che ho realizzato io non è che una copia 
del vecchio Hagee di non so quanti anni or 
sono Per le giunture della cassa si useranno 
chiodini a spillo e vinavil.

Lo specchio riflettore, a meno di non posse­
derne per caso uno adatto, può essere sostitui­
te da uno specchio per faro di auto o moto­
cicletta, purché abbia almeno 10-12 centime­
tri di diametro ed un fuoco pressoché ugua­
le. La lampada da proiezione è collocata nel 
fuoco dello specchio, che si determina come 
segue: si accende la lampada prescelta, tenu­
ta a circa 70-80 centimetri dalla parete di una 
stanza; si avvicina ad essa lo specchio, in mo­
do da ottenere sul muro un disco luminoso 
che, allorquando la distanza lampada-specchio

è quella giusta, assume contorni più nitidi e 
luminosità più intensa. Si prende nota di que­
sta distanza, in modo da poterla ripristinare 
in fase di montaggio (fig 5).

Buoni risultati, come potere riflettente, si 
ottengono anche con specchi ottenuti sempli­
cemente curvando una lastra di alluminio lu­
cido. Anche in questo caso la lampadina deve 
essere collocata nel punto che fornisce la mas­
sima riflessione, che si determina col meto­
do anzidetto.

La lampada da usare è una di quelle appo­
site per ingranditori, da 100-150 Watt, che co­
stano 6-800 lire. Le lampade comuni, anche se 
opaline, non sono adatte a causa della loro 
scarsa luminosità ed efficienza di emissione 
attinica. Personalmente consiglio quelle di 
maggiore potenza, perché quando capita qual­
che negativo molto scuro, denso, si riesce a 
stamparlo solo con una lampada molto forte, 
ed il non averla può farvi trovare nell’impos­
sibilità di eseguire la stampa. Inoltre, lavo­
rando con negativi normali, ma eseguendo for-

99

■



ti ingrandimenti, una lampadina molto lumi­
nosa consente di non arrivare a tempi di e- 
sposizione superiori ai due minuti, risparmian­
do o minimizzando l'effetto di velatura della 
stampa, conseguente all’esposizione molto pro­
lungata.

Di grande utilità a tale scopo si rivela an­
che il condensatore, lente atta a concentrare 
sul negativo la luce emessa dalla lampada, uni­
tamente alla luce riflessa dallo specchio. Si 
può eseguire la stampa anche senza il con­
densatore, semplicemente usando al suo po­
sto una lastra di vetro opalino, ma è eviden­
te che si ottiene una potenza luminosa molto 
scarsa, anche se sufficiente per negativi cor­
rettamente esposti, e aif effetto morbido. Il 
condensatore, invece, aumenta l’efficienza lu­
minosa e fornisce stampe più vigorose ed in­
cise; benché, in fatto di incisione, la parola 
più autorevole spetti all’obiettivo.

Dalla figura 6 si vede che il condensatore è 
formato da una o due lenti piano convesse, 
di adatto diametro, accoppiate con le conves­
sità affacciate, e pertanto si dice condensa­
tore semplice, se formato da una sola lente, , 
o doppio se formato da due lenti. Per avere 
il maggiore rendimento luminoso, anche ’1 

condensatore deve essere posto ad una distan­
za, dalla sorgente luminosa, uguale al fuoco 
della lente, o del sistema di lenti.

In quest'ultimo caso gli elementi ottici, ge­
neralmente scelti di uguale distanza focale, 
si comportano come un’unica lente, avente 
una distanza focale (circa) uguale alla metà 
di quella di partenza. Per esempio, due lenti 
convergenti da 15 centimetri di focale accop­
piate, forniscono una focale risultante di cir­
ca 7,5 centimetri.

Affinché ognuno possa calcolare con mag­
giore approssimazione qualunque focale risul­
tante dall’accoppiamento di due lenti, anche 
di diverse caratteristiche, in funzione della 
loro reciproca distanza, riportiamo la formula :

fi X f2
f risultante = ---------------------------- 

fi -|- f2 — distanza
in cui fi e f2 sono le focali delle lenti consi­
derate, espresse in centimetri, come pure la 
distanza fra i loro centri ottici.

Praticamente, anche senza calcoli, l’esatta 
distanza a cui porre il condensatore, rispetto 
alla lampada, si ottiene col metodo già visto 
in fig. 5; solo che, in questo caso, il conden­
satore va tenuto fra la luce e la parete, per 
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ottener un cerchio luminoso della massima 
intensità. Facciamo presente, a titolo infor­
mativo che nelle moderne costruzioni la len­
te infeiiore del condensatore serve da ferma- 
negativo , ma nella pratica, essendo la cosa 
non facile da realizzare, non la consigliamo 
ai lettori.

Immediatamente sotto il condensatore, che 
occupa il fondo della cassa, si trova il porta­
negativi, formato da una striscia di metallo 
annerito, con un opportuno riquadro e un di­
spositivo per tenere fermo il negativo (fig. 7). 
11 riquadro non è che un foro destinato a li­
mitare esattamente i bordi del negativo da 
proiettare. Nel caso si volessero usare diversi 
formati di pellicola, occorre provvedersi di 
mascherine ¡imitatrici, in metallo sottile an­
nerito.

Il pressa-pellicola normalmente non è che 
un vetrino, perfettamente piano-parallelo, op­
portunamente incernierato, per poter agevol­
mente rimuovere i negativi. Si possono tran­
quillamente adoperare i vetrini che si ricava­
no dai telai porta-diapositive, reperibili a po­
che lire, per i formati fino al 6x6; mentre per 
il 6x9 il vetrino si ricava pulendo con acqua 
bollente una lastra fotografica di tale formato.

Il portaobiettivo è una struttura a forma di 
tronco di cono o di piramide, talvolta costi­
tuita da un soffietto estensibile, avente la fun­
zione di collegare l’obiettivo con il corpo del-

DIAMETRO MINIMO IN MILLIMETRI DELLE LENTI CON-
DENSATRICI IN RAPPORTO AL FORMATO (A CON­
DIZIONE CHE LA I* LENTE NON DISTI OLTRE 5 mm.

........... . -.... ............

DAL NEGATIVO 

__________________________________ .______

FORMATO 18 x 24 6x6 6,5 x 9

Condensatore 
a 1 lente 0 52 0 88 0 110

Condensatore 
a 2 lenti

fi 66 0 110 0 120

FOCALI USUALI DEGLI OBIETTIVI IN BASE AL FOR. 

MATO MASSIMO DI PELLICOLA DA PROIETTARE

FORMATO
Fino a 
18 x 24

_______ ~_____

Fino a 
6x6

Fino a 
6,5 x 9

Focale 5,0 cm. 7,5 cm. 10,5 cm.

, ? •
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l'ingranditore, trattenendo contemporaneamen­
te la luce (fig 8). Se si usa il soffietto, biso­
gna montare l’obiettivo sopra una tavoletta, 
che può scorrere su una slitta solidale con il 
corpo dell’ingranditore ; per evitare ciò si può 
montare l’obiettivo sopra un tubo di lunghez 
za e diametro adeguati, che sia scorrevole en­
tro la struttura rigida anzidetta. Bisogna pe­
rò tenere presente che gli obiettivi di mag­

giore focale richiedono una corsa più lunga 
per mettere a fuoco l’immagine con il mini­
mo ed il massimo ingrandimento (vedi tabel­
la II), per cui è talvolta preferibile ricorrere 
al sistema del soffietto allungabile.

Il tubo portaobiettivo deve essere il più lar­
go possibile, perché la sua estremità interna 
non intersechi i raggi luminosi provenienti dal 
negativo illuminato, e deve avere una lunghez­
za sufficiente per consentire la corsa in avan­
ti per fornire gli ingrandimenti più bassi.

Dalla tabella II si ricava anche la lunghez­
za della colonna o slitta di sostegno dell'in- 
granditore, in base agli ingrandimenti massi­
mi desiderati. Occorre ricordare che, aumen­
tando l’ingrandimento, si ingrandisce ovvia­
mente il cono di luce uscente dall'obiettivo; 
se la colonna di sostegno non è sufficiente- 
mente lontana dall’asse ottico dell’ingrandito- 
re, essa interferisce con il cono luminoso, ren­
dendo impossibile utilizzare tutta la superfi­
cie proiettata. Sempre nella tabella II si tro­
va anche la distanza minima che deve inter­
correre fra la colonna e l’asse ottico in fun­
zione dell’ingrandimento (fig. 9). Questa di­
stanza minima si può raggiungere con una a- 
deguata lunghezza del supporto che unisce 
l’ingranditore alla slitta, oppure eseguendo 
una slitta inclinata a 15 gradi.

Sempre consultando la tabella II, si con­
stata che la lunghezza della colonna o slitta 
di supporto aumenta con il crescere della fo­

TABEllA " _ _____

Ingrandi­

menti

1

2

3

4

6

8

10

Focale 5 cm. Focale 7,5 Focale 10,5 PER NEGATIVI

Q P 0 P

15

11,2

10

9,3

8,7

8,4

8,2

o p
Fino a 
24x36

Fino a 
6x6

Fino a 
6,5x9

10

15

20

25

35

45

55

10

7,5

6,6*

6,2

5,9

5,6

15

22,5

30

37,5

52,5

67,5

82

21

31,5

42

52,5

73,5

94,5

115

21

15,5

14

13,1

12,2

11,8

11,5

8,9

8,9

8,9

8,9

8,9

11,1

13,5

10,5

10,5

10,5

13,5

19,5

25,5

31,5

11,5

11,5

11,5

14,5

21,0

27,5

34

TV ' f . «fa /
Q = distanza obiettivo - piano di proiezione

P — distanza obiettivo - pellicola ...
_ L__ ___________ "

Distanza fra asse ottico e 

slitta supporto.
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cale dell’obiettivo usato, il che può essere una 
bella seccatura. Suggeriamo di fare la colon­
na di una lunghezza sopportabile, 60-70 centi- 
metri, non fissa al piano di proiezione, ma al 
muro, di modo che, quando servono ingran­
dimenti superiori a quello massimo consen­
tito dalla sua lunghezza, basterà appenderla 
ad un chiodo più in alto.

Circa l’obiettivo si può dire che anche le 
vecchie ottiche per ingranditori o macchine 
fotografiche forniscono buoni risultati in 
bianco e nero, purché si tratti di sistemi ana­
stigmatici a tre o più lenti (normalmente o- 
gni obiettivo porta scritte le sue caratteristi­
che). Una luminosità di 1:3,5 è la massima 
che si può ricercare per questo uso, e si può 
scendere fino alla luminosità di 1:5,6. Infatti, 
quando si stampa, si usano sempre diafram­
mi compresi fra 6,3 e 16, dato che la massi­
ma luminosità dell’obiettivo si usa, salvo ec­
cezioni, solo per eseguire la messa a fuoco e 
l’inquadratura, che sono agevoli e precise so­
lamente con il diaframma tutto aperto.

Chi nutre maggiori ambizioni, qualora ab­
bia realizzato una costruzione meccanicamen­
te a posto e con resa luminosa ineccepibile, 
può anche acquistare, nuovo o d’occasione, 
uno dei moderni obiettivi per ingranditore, 
che hanno attualmente un prezzo di listino 
compreso fra le 10 mila e le 30 mila lire. Pe­
rò la convenienza della costruzione casalinga 
di un ingranditore per elevate esigenze è un 
po’ discutibile; mentre invece, per il lavoro 
di un normale dilettante, può essere senz’al­
tro molto utile e facile. Io stesso, quando de­
sidero del lavoro di alta qualità, preferisco 
affidarlo ad un laboratorio fotografico, per­
ché, sapendo scegliere, si ottengono lavori di 
grande perfezione. Se invece si tratta di foto 
familiari, ingrandimenti o riduzioni di dise­
gni, bozzetti, oppure fotomontaggi ed altre 
cose del genere, li faccio io, ricavandone un 
notevole risparmio, e, perché no, diletto.

Al termine di queste note, ricordiamo an­
cora che il piano di proiezione, sul quale si 
adagia la carta sensibile, deve essere... effetti­
vamente un piano, e deve avere la possibili­
tà di fissare agevolmente la carta. Io, che so­
no amante del risparmio, per evitare l’acqui­
sto di un marginatore, ho eseguito una spe­
cie di riquadro a cerniera in lamierino di zin­
co, nel quale introduco la carta sensibile da 
porre sotto l’ingranditore, nella posizione che 
desidero. Alcune maschere riduttrici permet­
tono di inquadrare i formati minori, come il 
mezzo 18x24, cioè il 12x18, e gli altri più pic­
coli.

E, per terminare, alcuni chiarimenti in me­

rito all’ingranditore da me costruito, del qua­
le presento un disegno in scala 1:5. La co­
struzione è effettuata tutta in legno: novopan 
da 8 millimetri di spessore per la cassa, e mo­
gano per tutto il resto. Tutti i pezzi sono ver­
niciati in nero opaco, per eliminare i riflessi.

II portaobiettivo, che è l’unico pezzo non 
in legno, dato che è fatto di resina poliestere 
colati! su apposita sagoma, è innestato a slit­
ta sotto il corpo dell’ingranditore. E’ quindi 
possibile spostarlo avanti o indietro di qual­
che millimetro, ottenendo un analogo sposta­
mento, assai maggiorato, dell’immagine proiet­
tata, utile nei maggiori ingrandimenti per e- 
vitare che il cono 31 luce interferisca contro 
la slitta di sostegno dell’apparecchio. Ecco 
perché, nel mio caso, la distanza fra la slitta 
e l’asse ottico dell’ingranditore è minore di 
quella indicata nella tabella II. Anche l'obiet­
tivo, dato che ho avuto la fortuna di trovar­
ne uno molto buono, ha una focale da 5 cen­
timetri, anziché da 7,5, come si addice al for­
mato del negativo 6x6.

Il condensatore è formato da due lenti pia­
no convesse, del diametro di 95 millimetri, 
accoppiate con un castelletto in legno, per 
ora, che in seguito provvederò a sostituire con 
un adatto supporto di lamiera. Lo specchio 
riflettore è di lamiera d’alluminio curvata, e

Vista deH'ingranditore montato sulla colonna : si 
vada il condensatore inserito al suo posto, mentre 

l'obiettivo è sfilato.
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Partendo dall'alto, e procedendo in 
senso antiorario: il portanegativo 
col vetrino ribaltabile - L'ingrandito* 
re con il condensatore sfilato - Il 
condensatore doppio montato sul 
supporto »filabile a cassetta - Il por* 
tanegatìvo ( guidapellicola ), il con* 
densatore doppio sillabile ed il com­
plesso dell'obiettivo con portaobìet- 
tivo sillabile - L'obiettivo, il tubo di 

guida ed il portaobiettivo.
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ALLUMINIO LUCIDO DA 1 mm

WMPEMS.mmî

FORI PER 
AERAZ.

PORTALAMP. 
Edison

3 mm

5EZ.Á

cerniera

Fori per FISSAGGIO alla parete

REGOLI IZ^I? 
Scanalati

VETRINI em 
— bxh

SLITTA IN MOGANO 
25x25,'

lentia
A3 mm.
£=15cm

Schermi
ANTI-LUCE

portâmes, 
in bache - ¡ REGOLO mm i2x29

TUBÒ OTTONE 
30X40 LONGO 
mm A5

MONTATURA DELLE 
LENTI CONPENSATRICI

PoRtaHEGATIVI .
RAPP. 1:5

forma il coperchio del corpo illuminante, al 
quale è fissato mediante viti autolilettanli. Il 
portalampada è fissato al centro dello spec­
chio, in un foro praticato col seghetto, prima 
della curvatura.

Per quanto riguarda il raffreddamento, è ri­
sultata sufficiente la ventilazione che si ottie­
ne con i fori eseguiti sui fianchi della cassa ; 
quelli inferiori sono schermati dall’intelaiatu­
ra del condensatore, quelli superiori da un’ap­
posita finestrina di cartoncino nero, in modo 
che la luce non trapeli fuori, disturbando la 
stampa.

Non è previsto l’uso del vetrino rosso da­
vanti l’obiettivo, per eseguire l’inquadratura 
quando già la carta sensibile sia stata inseri­
ta nel marginatore, perché io eseguo l’inqua­
dratura sopra un foglio bianco, che poi sosti­
tuisco, alla luce di una lampada verde, con 
il foglio sensibile. Esso può comunque esse­

re aggiunto, per consentire una maggiore ra 
pidità di lavorazione.

L’accensione della lampada dell’ingrandito- 
re si ottiene con un interruttore posto sul fi­
lo di alimentazione, e la durata dell’esposizio­
ne si controlla... contando, o guardando un 
comune orologio. Naturalmente ci si può mu­
nire di un contasecondi, per avere una miglio­
re riproducibilità di risultati, ma anche con 
l’elementare sistema di scandire mentalmente 
i numeri, si giunge prestissimo a soddisfacen­
ti risultati. L'orologio contasecondi, senza dub­
bio utile e comodo, si può acquistare anche 
in un secondo tempo.

Nella speranza che queste note abbiano gio­
vato a schiarire le idee a qualche nostro let­
tore fotografo, prendiamo congedo in attesa 
di rincontrarci in un’altra favorevole occa­
sione.

Gioacchino Matese
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Questo semplice procedimento vi offre il 
mezzo di stampare fotografie su foglio di 
alluminio, ottenendo un risultato che ri­

corderà molto da vicino l'incisione a mano, 
con un più, se volete, l’aggiunta di un tocco 
di colore.

Le operazioni per raggiungere a tanto si 
possono suddividere in tre fasi: preparazio­
ne del foglio di alluminio, sensibilizzazione, 
stampaggio.

PREPARAZIONE

Vi occorrerà una lastra di vetro un pò più 
grande del foglio di alluminio da sensibiliz­
zare, un pò di cotone, un pò di gesso da gioiel­
liere, ed uno strumento, che farete da voi, 
che vi permetta di sottoporre il metallo a 
quel veloce moto rotatorio al quale vedremo 
che dovrà essere sottoposto nel corso della 
operazione.

A questo scopo procuratevi due grossi roc­
chetti, una verga, o tubo, di ottone, lunga una 
trentina di centimetri e di diametro tale da 
poter scorrere nei fori dei due rocchetti, 
due striscie del medesimo metallo di 1 mm. 
di spessore, e lunghe quanto basta per strin­
gere tra le loro estremità opportunamente 
ripiegate su sé stesse la lastra di vetro sud 
netta tre riparelle, un dado, due viti a me­
tallo, e eventualmente un pezzetto di tubo 
di ottone di diametro tale da poter esser 
forzato entro il foro di uno dei rocchetti e 
c ontenere nel suo interno Tà verga che dovrà 
scorrervi liberamente, senza frizione.

Filettate l’estremità della vostra verga in 
modo da potervi avvitare il dado, oppure sal­
dateci un disco di ottone di 1 mm. di spessore 
e 3 cent, circa di diametro. Introducete poi 
nella verga una riparella, quindi uno dei roc­
chetti (quello nel quale avrete passato la guar­
nizione di metallo), poi un’altra riparella, in­
fine il secondo rocchetto, che renderete soli­
dale all'asta che lo attraversa mediante k vi 
ti a metallo.

Tutte queste parti devono esseie spinte 
contro un dado o disco saldato, ma senza 
pressione, onde non creare attriti.

Saldate quindi l’una all’altra, ad angolo 
retto le due striscie e saldate al loro punto 
d'unione l’estremità libera dell'asta. Lo stru­
mento è così ultimato. Ancor più semplice l’u­
so: una volta sistemata tra le striscie metal­
liche la lastra di vetro, sarà facile, impugnan­
do il primo rocchetto, farla roteare veloce­
mente agendo sul rocchetto fisso, a mano 
libera, o mediante un filo su di quello avvolto.

Ciò fatto, spolverate e lavate bene sia il 
vetro sia il foglio di alluminio, e, tenendo il 
vetro sotto l'acqua corrente, poggiate su di es­
so un foglio, facendo poi scolare via l’acqua.

Sfregate quindi con vigore il metallo con 
un batuffolo di cotone e rosso da gioiellieri, 
tenendolo prima per uno, poi successivamen­
te, pei tutti gli altri angoli e procedendo sem­
pre nel senso della diagonale. Continuate la 
operazione fino a che il metallo non avrà pre­
so un tono argento opaco, quindi sciacquate 
e strofinate con un batuffolo di cotone pulito.

Sistemate ora il vetro nell’apparecchio so­
pradescritto, in modo che il foglio di metallo 
rimanga sulla parte rivolta verso il basso o 
verso l’esterno ed imprimete un veloce moto 
rotatorio, onde esser sicuri di espellere l’ac­
qua ancora residua, e la vostra lastra è pron­
ta per esser sensibilizzata.

SENSIBILIZZAZIONE

Montate a neve quattro bianchi di uovo, e 
lasciateli riposare per 4 ore: vedrete che in 
questo periodo si smonteranno e che nel fon­
do della scodella si raccoglierà un liquido 
giallognolo, che verserete in un altro reci­
piente, lasciando stare quella parte degli al­
bumi ancora spumosa, e mescolerete con pa­
ri quantità di acqua, preferibilmente bollita e 
lasciata raffreddare. In questa miscela scio­
glierete 4 gr. di bicromato di ammonio (o di 
bicromato di potassio), per effetto del quale 
il liquido acquisterà una colorazione rosso 
giallastra. Allora versateci goccia a goccia am­
moniaca comune, controllando l’effetto di o- 
moniaca comune, controllando l’effetto di 
ogni goccia, per cessare quando il colore avrà 
assunto una tonalità giallo-limone, e filtrate 
attraverso un batuffolo di cotone bagnato.

Durante questo tempo, la lastrina di allu­
minio sarà rimas+a nell’apparecchio. Mette­
tela ora, senza toglierla dal suo posto, sotto 
il rubinetto, in modo che la superficie me­
tallica si bagni ancora, quindi fate roteare 
per espellere tutta l’acqua, poi, tenendo lo

106



apparecchio capovolto, in modo che il foglio 
di metallo risulti rivolto verso l'alto, versate­
vi un pò della soluzione preparata e, con leg­
geri colpetti, cercate di farla spandere bene, 
sino a che la lastra non sia completamente 
coperta. Continuate per pochi minuti a far 
scorrere sul metallo la soluzione versatavi, 
quindi fate sgocciolare da un angolo l’eccesso 
e rimettete in moto l’apparecchio per espel­
lere ogni goccia eventualmente rimasta libe­
ra. Con le stesse precauzioni stendete una 
seconda mano di soluzione; noterete che il 
fluido aderirà questa volta assai meglio della 
prima. Sgocciolate e fate girare, a circa 50 
giri al minuto, su di una sorgente di calore 
qualsiasi. Per determinare la temperatura, te- ' 
nete presente che essa non deve esser tanto 
forte da farsi sentire notevolmente dalla ma­
no: la distanza alla quale potrete tollerare 
il calore, sarà quella alla quale dovrete ese­
guire la cottura, che protrarrete fino a che il 
metallo non apparirà bene asciutto. Allora sa­
rà pronto per la stampa. Toglietelo quindi 
dall’apparecchio, pulitelo a tergo, asportando 
ogni eventuale traccia della soluzione e passa­
te alla ultima operazione.

STAMPAGGIO

Procedete per la stampa nella maniera so­
lita, usando una stampatrice a contratto con 
una negativa piuttosto dura. Se non avete u- 
na lampada ad arco, esponete alla luce del 
sole. Occorrerà un pò di pratica per determi­
nare il tempo esatto di esposizione, ma se la 
negativa ha contrasti forti, un pò più di tem­
po o un pò di meno non ha troppa importan­
za. Alla piena luce del sole occorreranno cir­
ca 5 minuti, mentre a 30 cm. di distanza da 
una lampada ad arco a 10 Amp. occorreran­
no da 2 a 10 minuti. Per esser certi del risul­
tato, è bene far delle prove, stampando prima 
qualche ritaglio del metallo sensibilizzato sen­
za alcuna negativa, ma sostituendo questa 
nella stampatrice con una maschera: provate 
prima con 2, quindi 4, 6, 8, 10 minuti, poi in­
chiostrate le varie prove, secondo il procedi­
mento che indicheremo e confrontate, deter­
minando così quale esposizione abbia dato il 
miglior risultato.

Per inchiostare la stampa, ponetela, super­
ficie impressa in alto, su di un vetro bene
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asciutto. Su di un altro vetro stendete un 
pò di inchiostro tipografico (ne basterà un 
pezzetto come un pisello) e passate sopra il 
rullo da stampa fino a che non sia comple­
tamente inchiostrato e l’inchiostro non risul­
ti uniformemente disteso sul vetro. Guarda­
te però che l’inchiostro non sia troppo vi­
schioso, altrimenti la vostra stampa si attac­
cherà al rullo, con risultati che possono esse­
re assai spiacevoli. Se necessario diluite con 
una goccia di benzina o di olio di lino.

Passate quindi il rullo sulla stampa, che ter­
rete ferma con un dito, parecchie volte, sem­
pre nella stessa direzione, poi passate ancora 
nella direzione opposta fino a che non vedre­
te ’’inchiostro cominciare a farsi scuro.

Prendete allora vetro e stampa ed immer­
gete in un recipiente pieno d’acqua, avendo 
''avvertenza di non toccare mai con le mani 

la superficie stampata: in pochi minuti la 
immagine comincerà a rivelarsi.

Quando sarà sufficientemente nitida, toglie­
te vetro e foglio, portateli sotto il rubinetto 
e, mentre l'acqua vi scorre sopra, strofinate 
la superficie metallica con un pò di cotone, 
per togliere l’eccesso di inchiostro, che verrà 
via facilmente.

Se volete colorare la vostra foto, sottopo­
nete prima ad una forte roteazione per e- 
spellere l’acqua, quindi lasciate asciugare e, 
non appena ben asciutta (potrete accelerare 
la cosa battendo leggermente i luoghi che 
fossero ancora umidi con un batuffolo di co­
tone) cospargete con un colore in polvere, 
che aderirà immediatamente all’inchiostro 
ancora vischioso.

Attaccate quindi ad un robusto cartoncino, 
servendovi di gomma, e proteggete con uno 
strato di vernice trasparente o di lacca.
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I GRANDI MUSEI DI TUTTO II MONDO IN CASA VOSTRA

Pnzzo 
del 

fascicolo
L. 250

Esco 
H giovedì 
In tutto 

le edloole

L'Enciclopedia storico-artistica I GRANDI MUSEI si propone di offrire al letto­
re italiano un panorama il più possibile completo ed esauriente del patrimonio 
artistico sparso in tutti i paesi del mondo e appartenente alle più disparate ci­
viltà: dalla pittura mistica del medioevo ai prodigi pittorici del Rinascimento, 
dal Barocco al Settecento, dalle forme dell'arte arcaica e dell'arte delle più re­
mote civiltà dell'Egitto, dell'india, della Cina, della Grecia, di Roma alle mani­
festazioni artistiche più moderne dell'impressionismo del cubismo e a quelle 

recentissime dell'arte informale.

L'opera completa potrà essere raccolta in 4 lussuosi volumi e comprende 80 
fascicoli - 1650 pagine - 2500 riproduzioni in nero - 700 tavole a colori



Il temporizzatore finito e pron­
to per l'uso; dalla parte poste­
riore escono il cordone per la 
presa di rete e le banane per 
l'alimentazione delle lampade 
di camera oscura; sempre sul 
retro sono le boccole per l'ali« 
mentaxione della lampada del« 

l'ingranditore.

Chiunque abbia una certa 
pratica di lavoro in came­
ra oscura, può capire qua­

le grande aiuto sia per il fo­
tografo un interruttore auto­
matico a tempo per [’ingran­
ditore: tale accessorio per­
mette infatti all’operatore di 
concentrarsi completamente 
sulla stampa durante il tem­
po di esposizione, lasciando­
gli entrambe le mani libere 
per eventuali operazioni di 
«mascheratura» della copia; 
inoltre esso è indispensabile 
quando si debbano eseguire 
copie richiedenti brevissimi 

tempi di esposizione (qualche 
secondo o meno) difficilmente 
valutabili con precisione in al­
tro modo.

Esistono in commercio al­
cuni modelli di temporizza­
tori, meccanici ed elettronici, 
strumenti precisi ed ottima­
mente funzionanti; come pu­
re sono stati pubblicati su ri­
viste specializzate diversi sche­
mi perfettamente rispondenti 
a requisiti di precisione e si­
curezza. Purtroppo tutti que­
sti strumenti possiedono per 
il dilettante medio un comu­
ne difetto: il costo è di rego­
la assai elevato; come è ine­
vitabile quando si vogliano 
ottenere prestazioni di alta 
classe.

Nello strumento che pre­
sentiamo su queste pagine, 

appositamente progettato, co­
struito e collaudato nel no­
stro laboratorio, siamo parti­
ti dal presupposto di creare 
un temporizzatore automati­
co per usi esclusivamente fo­
tografici, da usarsi di prefe­
renza accoppiato ad un in­
granditore ; questa limitazione 
ci ha permesso di semplifica­
re notevolmente la costruzio­
ne (riducendo in tal modo il 
costo), considerando che, per 
uso di stampa fotografica, u- 
na precisione del 20% è lar­
gamente sufficiente, e che inol­
tre in tale lavoro non è tan­
to importante l’esatta ripro­
duzione del tempo indicato 
sulla scala dello strumento, 
quanto la ripetibilità di ogni 
misura e la precisa progres­
sione della scala dei tempi.

In altre parole per noi non
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Un accessorio 

indispensabile 
per la camera oscura

rl’EM PORIZZA'l'ORIC ELICì”J ’R 0NJ CO

a Transistor per ingranditore

ha molto interesse che il tem 
po indicato sulla scala come 
«2 secondi» sia esattamente 
due secondi o, per esempio, 
2,5 secondi ; è invece impor­
tante che esso sia ripetuto 
sempre eguale per ogni ope­
razione nel corso della vita 
dello strumento, come è im­
portante che il tempo indica­
to nella scala come suo «dop­
pio» (nel nostro caso 4 secon 
di) sia effettivamente il dop­
pio del primo, prescindendo 
da ogni errore di taratura di 
questo.

Nel temporizzatore che pre­
sentiamo la progressività dei 
tempi è assicurata con una 
precisione del 10%, mentre la 
ripetibilità di ogni misura 
variabile con le fluttuazioni 
della temperatura ambiente e 
della tensione di rete) è as­
sicurata, in condizioni medie, 
con una precisione del 20% 
La taratura dei tempi è inve­
ce piuttosto approssimativa, 
ma, come già spiegato, que­
sto particolare non riveste 
molta importanza.

Lo schema è tanto sempli­
ce da non richiedere, quasi, 
spiegazioni: l’alimentazione è 
fornita da un modesto tra­
sformatore in discesa da ten­
sione di rete a dodici volt (la 
potenza necessaria è meno di 
5 watt, è quindi sufficiente 

un trasformatore da campa­
nelli); la bassa tensione è rad­
drizzata da due diodi OA 85 
in parallelo e quindi livellata 
da un condensatore da 100 mi­
crofarad (la soluzione dei due 
OA 85 in parallelo è dettata 
esclusivamente da criteri di 
economia di costruzione!). 
Con la tensione continua così 
ottenuta si polarizza il collet­
tore di un transistore OC 74, 
che comanda un relais Gelo­
so 2301/12, che agisce da in­
terruttore sulla lampada del- 
l’ingranditore ; la stessa ten­
sione carica i condensatori 
che fanno parte del gruppo 
RC, comprendente il commu­
tatore ad 11 posizioni con le 
resistenze dai valori in pro­
gressione.

Il funzionamento è intuiti­
vo ; occorre però tenere pre­
sente che l'intero complesso 
è stato calcolato intorno al­
l’unità OC 74/ RELAIS G 
2301/12; questi componenti 
non vanno perciò sostituiti

PER NESSUN MOTIVO CON 
ALTRI DI CARATTERISTI­
CHE SIMILARI

Con il deviatore doppio AB 
nella posizione disegnata sul­
lo schema, vengono caricati i 
condensatori attraverso la se­
zione A, mentre il circuito di 

ingresso del transistore rima­
ne aperto. In tal modo nel 
circuito di collettore non scor­
re corrente, il relais è in po­
sizione di riposo e la lampa­
da deU’ingranditore è spenta. 
Azionando il deviatore AB, si 
apre il circuito di carica dei 
condensatori e si chiude il 
circuito di base del transisto­
re: si scaricano in tal modo 
i condensatori attraverso la 
resistenza selezionata per mez­
zo del commutatore K e la 
giunzione base-emitter ; scor­
re quindi una corrente nel 
circuito di collettore, che ec­
cita il relais, provocando l’ac­
censione della lampada del- 
l’ingranditore. Quest’ ultima 
resterà accesa fino a che nel 
circuito di collettore scorre­
rà una corrente sufficiente ad 
eccitare il relais : nel caso par­
ticolare il G 2301/12 richiede 
una corrente di chiusura di 
circa 40 mA, e resta ancora 
eccitato per correnti superio­
ri a 2/3 mA; si può in tal 
modo sfruttare gran parte 
della scarica dei condensatori, 
ottenendo dei tempi di accen­
sione abbastanza lunghi con 
costanti di tempo di valori 
non proibitivi.

I tempi vengono seleziona­
ti per mezzo del commutato­
re K, che varia il valore di 
R nel gruppo RC. Gli undici 
scatti del commutatore ver-
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ranno tarati sperimentalmen­
te in due scale di TEMPI; la 
prima relativa alla posizione 
CHIUSO dell’interruttore C, 
per tempi che vanno da cir­
ca 16 secondi a 180 secondi; 
la seconda per la posizione 
APERTO dello stesso inter­
ruttore per tempi da 1 a 8 se­
condi.

Tale soluzione è stata det­
tata dalle limitazioni superio­
ri ed inferiori di R : per ave­
re tempi lunghi non si può 
infatti aumentare R oltre il 
valore di circa 30 K, per ot­
tenere nel circuito di uscita 
del transistore una corrente 
sufficiente ad eccitare il re­
lais, (occorre quindi impiega­
re una grande capacità) ; d’al­
tra parte per tempi brevi non 
si possono usare valori di R 
inferiori a 2 K, per non dan­
neggiare la giunzione Base- 
Emitter con una corrente di 
picco troppo intensa (occorre

Il complesso del « timer » appena montalo e prima di ogni opera­
zione di rifinitura Dato I esiguo numero di componenti, non vi è 

alcuna necessita di telaio come contenitore è comodo usare una 

qualunque scatola metallica.

quindi ripiegare su valori mo­
desti della capacità).

L’interruttore a pulsante D 
serve ad accendere e spegne­
re manualmente l’ingrandito- 
re, indipendentemente dal co­
mando automatico, per ope­
razioni di marginatura, mes­
sa a fuoco, ecc., ecc.

Il deviatore E inserisce al­
ternativamente la luce bianca 
di illuminazione della camera 
oscura o la luce rossa di si­
curezza; oppure in posizione 
centrale le spegne entrambe.

La costruzione pratica del­
lo strumento non comporta 
nessuna difficoltà; come invo­
lucro si può usare una qua­
lunque scatola metallica di 

dimensioni sufficienti ; ad es­
sa andranno collegati la rete, 
l’ingranditore e le lampade 
bianca e rossa di camera o- 
scura. Lo schema e le foto 
che pubblichiamo sono più 
che sufficienti per eseguire 
un corretto montaggio anche 
per i meno esperti.

Un’operazione piuttosto de­
licata è la taratura dello stru­
mentò; per eseguirla nel mi­
glior modo si procederà co­
me segue: una volta termi­
nato il montaggio, si collega 
il temporizzatore alla rete ed 
all’ingranditore, si dispone il 
selettore dei tempi sullo scat­
to «30 secondi» e l’interrut­
tore C in posizione chiuso; si
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aziona quindi il deviatore 
AB c si cronometra il tempo di accensione della lampada. Salvo casi molto fortunati, il tempo indicato come 30 se­condi non sarà esattamente tale, ma un poco inferiore; si collegherà allora in paral­lelo al condensatore da 500 microfarad un condensatore da 25 microfarad, e si ripete­rà l'operazione cronometran­do ancora il tempo Per ten­tativi. aggiungendo successi­vamente in parallelo capacità di adatto valore, si cercherà di avvicinarsi il piu possibile al tempo indicato di «30 se­condi» sulla scala dello stru­mento; una volta tarato que­st’ultimo sulla tacca «30», es­so risulterà tarato con un’ap­

prossimazione circa del 10% 
su tutti gli altri tempi (si ten­
ga presente infatti che tutte 
le resistenze montate sul se­
lettore sono del tipo Banda 
Oro al 5%).

Per riassumere, quindi, l’o­
perazione di stampa comple­
ta utilizzante il temporizzato­
re elettronico si eseguirà nel 
seguente modo: si spegne la 
luce bianca di camera oscura 
e si accende la luce di sicu­
rezza per mezzo del deviato­
re E ; si porta il deviatore 
AB in posizione di ’RESET' 
(indicata sullo schema, sezio­
ne A chiusa e sezione B aper­
ta), si accende manualmente 
l'ingranditore con il pulsante 
D e si eseguono la margina­
tura e la messa a fuoco, si

Il cuore del contansecondi ; il 
vero e proprio orologio elettro­
nico, è il commutatore Geloso 
a 11 posizioni, che porta le 
resistenze. Si tenga presente 
che, per tutti i resistor! impie­
gati, è richiesta una tolleranza 
del 5% sul valore nominale.

spegne quindi la lampada an­
cora con l’interruttore D e si 
inserisce a posto un foglio di 
carta sensibile. Selezionato 
il tempo di esposizione per 
mezzo del commutatore K e 
dell’interruttore C, si aziona 
il deviatore AB : l’ingrandito- 
re si accenderà all'istante, e 
si spegnerà automaticamente 
una volta trascorso il tempo 
scelto.

Per eseguire una nuova 
stampa è sufficiente portare 
il deviatore AB in posizione 
RESET e lasciarcelo un paio
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Il pannello frontale dello strumento a sinistra in basso il pulsante 
di accensione manuale al centro il selettore dei tempi, con le due 
scale per tempi lunghi e per tempi brevi ; a destra, dall'alto, il de­
viatore per luci bianca e rossa di camera oscura, con posizione cen­
trale di neutro, il «elettole di scala con posizione L per tempi lunghi 
ed 5 per tempi brevi, infine la levetta dì comando con posizione di 

reset R e di lavoro L.
■»

di secondi, dopo di che l'in- 
granditore è pronto per effet­
tuare una nuova esposizione. 
Il tempo di accensione si può 
selezionare indifferentemente 
prima o dopo avere eseguito 
il RESET ; l’interruttore D è 
del tutto indipendente dal co­
mando automatico e può es­
sere azionato in ogni momen­
to; la probabilità di commet­
tere errori è piuttosto ridot­
ta, dato che eseguendo il RE­
SET la lampada dell’ingran­
ditore rimane spenta.

Un esemplare di questo tem­
porizzatore è in funzione da 
molti mesi nella nostra ca­
mera oscura con piena sod­
disfazione degli operatori ; 
siamo certi che potrà fornire 
altrettante soddisfazioni a 
tutti coloro che vorranno co­
struirlo.

Aris Bernardini

TABELLA COMPONENTI

A - B - Deviatore doppio ( L400 )
C - Interruttore ( L. 15C)
D - Interruttore ( L. 150)
E - Deviatore ( L. 200)
F - Lampada rossa per camera oscura
G - Lampada bianca per camera oscura
H - Trasformatore 5 watt, primario sulla rete, secondario 12 volt;

(L. 500)
L. - Microrelais Geloso 2301 12 ( L. 750)
K - Commutatore ad una via e 11 posizioni ( L. 600 )
M - Lampada dell'ingranditore
T - Transistor OC-74 Philips ( L. 800 )
DI - Diodo al germanio OA-85 Philips ( L. 150)
D2 - Diodo al germanio OA-85 Philips ( L. 15C)
Cl - Condensatore elettrolitico 100 microfarad, 25V ( L. 180)
C2 - Condensatore elettrolitico 25 microfarad, 25V ( L. 70 )
C3 - Condensatore elettrolitico 500 microfarad, 25V ( L. 450)
Ro, RI, R2,... R9, RIO nell'ordine rispettivamente : 2,4 - 1,2 - 1,2 • 
2,4 - 2,4 - 4,7 - 4,7 - 4.7 - 4,7 - 4,7 - 4,7. Valori in KiloOhm, 
tolleranza nominale 5% (banda oro). ( Complessivamente circa L. 500) 
N. B. I prezzi a fianco dei componenti sono puramente indicativi, e 

possono variare entro una certa percentuale a seconda del 
fornitore e dello sconto praticato. Tutti i prezzi sono appros­
simati per eccesso.
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Grandi progressi tecnici nell’attrezzatura sonora 
per il formato 8 mm., rendono assai facile avere

IL CINEMA SONORO 
IN CASA

Un nuovissimo tipo di proiettore da 8 mm. permette di re- I 
gistrare direttamente il suono sulla pellicola. Nell'apparecchio | 
sono incorporate le testine di registrazione, di cancellazione ■ *

e di riproduzione.

Le riprese e le proiezioni cinematografiche 
per dilettanti stanno facendo passi da gi­
gante, verso una nuova forma di spettaco­

lo familiare, con l’applicazione della colonna 
sonora sulle normali pellicole di ripresa. Nuo­
vi sviluppi nell'attrezzatura sonora per le pel­
licole da 8 mm, rendono possibile, al dilet­
tante, una possibile installazione nell'ambien­
te familiare, nella stessa stanza di soggiorno, 
la possibilità di sonorizzazione delle pellicole 
stesse, come in uno studio Hollywodiano o di 
Cinecittà.

Proiettando le immagini riprese di cui la 
sonorizzazione è stata diretta, potete avere 
anche la possibilità di una seconda incisione 
per il commento, che può essere fatto in un 
secondo tempo, di modo che la ripresa, al 
mare, di onde che si infrangono contro gli 
scogli, sentirete veramente il loro rumore, con 

il relativo commento, oppure con un sotto­
fondo di musica appropriata. Scene delle va­
canze susciteranno un nuovo interesse, ascol­
tando comodamente seduti in poltrona, il 
commento a quelle scene stesse, fatto dalla 
vostra viva voce registrata sulla colonna so­
nora.

Nel passato l’attrezzatura per il sonoro è 
stata un lusso costoso, ed alquanto difficile 
da realizzare, possibile, comunque, solo per 
pellicole da 16 e 35 mm., e le cui riprese era­
no fatte da professionisti Oggi esistone del­
le riprese e proiettori da 8 mm., il cui costo 
è contenuto in limiti abbastanza soddisfacen­
ti, specialmente quelli di produzione Giappo­
nese, che vi danno la possibilità di registra­
re conversazioni, musiche ed effetti sonori spe­
ciali sui films di vostra produzione.

Esiste anche la possibilità di acquistare 
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un’apparecchio convertitore, per la trasforma­
zione del vostro attuale proiettore muto, in 
proiettore sonoro. Inoltre, altri accessori per­
mettono di utilizzare un registratore norma­
le a nastro per la realizzazione della colonna 
sonora per un fìlms muto. In molti casi tro­
verete che un giradischi ad alta fedeltà, for­
nisce già gran parte dell’attrezzatura occor­
rente per il sonoro, come altoparlante, am­
plificatore e fonografo.

Dal formato di 8 mm. per proiezioni in fa­
miglia, i costruttori si attendono quello che 
le auto in serie hanno fatto nel campo del­
l’industria automobilistica : lo sviluppo com­
merciale degli apparecchi stessi nel sonoro. 
E c’è una ragione: il sonoro non è più un 
lusso, è sotto molti aspetti e divenuto di at­
tualità. Esso può portare al superamento di 
uno dei maggiori problemi che debbono fron­
teggiare i realizzatori di fìlms a passo ridot­
to, e cioè quello di dare la necessaria dram­
maticità all’azione. Il fragore dei tuoni o l’ur­
lo del vento durante un temporale, il rombo 
assordante di un motoscafo in corsa o di un 
reattore in volo, danno alla scena un senso 
di realistica drammaticità, mentre la gita sul­
la vetta di una montagna, diventa una emo­
zionante avventura, se descritta punto per 
punto dalla vostra voce registrata sul nastro 
sonoro.

FÌLMS CON COLONNA SONORA

Ora potete aggiungere alle pellicole da 8 
mm. una colonna sonora a registrazione ma­
gnetica, con la stessa facilità in cui fate svi­
luppare i vostri fìlms portandoli dal fotografo.

Il procedimento, realizzato Eastman Kodak., 
consiste nell’apporre una stretta striscia aven­
te rivestimento di ossido di ferro lungo i bor­
di della pellicola, dopo che questa sia stata 
sviluppata. Quando la pellicola passa poi at­
traverso un proiettore sonoro, le parole o la 
musica che voi volete aggiungere, vengono re­
gistrate magneticamente su detta striscia di 
ossido di ferro, come avviene sul nastro di 
un comune registratore. Il suono così regi­
strato viene quindi riprodotto per mezzo del­
l’amplificatore e dell’altoparlante, mentre il 
film viene proiettato sullo schermo.

Prossimamente verrà prodotto ed importa­
to anche in Italia un piccolo apparecchio per 
l’applicazione a domicilio della striscia sono­
ra, il quale vi permetterà di eseguire tale ap­
plicazione in pochi minuti dell’ossido di fer­
ro, che viene depositato automaticamente lun­
go il bordo della pellicola, mentre questa 
scorre su bobine azionate da un motorino. Il 
dispositivo in questione verrà prodotto dalla 
MANSFIELD sotto il nome di « Argus-Syn-

CINQUE MODI PER AGGIUNGERE 
LA COLONNA SONORA AL VOSTRO 
COMPLESSO CINEMATOGRAFICO

La colonna sonora per un proiettore muto, può es* 
sere realizzata direttamente per mezzo di un disco 
fonografico, come sottofondo di musica e leggendo, 
presso il relativo microfono il testo del commen­

to stesso.

-4 NA S TRO

B

Per realizzare una colonna sonora permanente, lo 
scritto e la musica vengono preregistrati sopra il 
nastro di un comune registratore, il nastro viene 

poi riprodotto durante la proiezione del film.

Per sincronizzare il suono, il proiettore ed il regi­
stratore a nastro vengono accoppiati per mezzo di 
un dispositivo, che mette in sincronismo il movi­
mento del film con il movimento del nastro sonòro.
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Con proiettore sonoro, voci, suoni e musica, ven- 
gono registrati direttamente sulla pellicola e ripro­
dotti automaticamente mentre la pellicola viene 

proiettata sullo schermo.

ironie Sonndstriper, ma con un prezzo anco­
ra molto alto, che crediamo sulle 50.000 lire. 
Ma oltre che per l’uso privato, detto appa­
recchio sarà disponibile presso molti rivendi­
tori di articoli per fotografia, per l’immedia­
ta applicazione della striscia sonora sulle pel­
licole.

Tanto le strisce sonore tipo Kodak che 
quelle del tipo Argus, possono essere appli­
cate su qualsiasi pellicola da 8 mm., vecchia 
o nuova, in qualsiasi momento. Ciò significa 
che centinaia di metri di vecchie pellicole, 
da molto tempo realizzate, potranno essere 
rinnovate per dar loro una nuova vita con la 
magia del suono.

La colonna sonora verrà registrata a parte su un 
registratore a nastro, e successivamente riportata 

sul film ad esecuzione ultimata.

IL SONORO PUÒ’ ESSERE AGGIUNTO 
IN DIVERSE MANIERE

Non dovete incominciare dall’alto della sca­
la dei prezzi dell’apparecchiatura per godere 
i benefici del sonoro: la cosa sarà così più 
appassionante.

Molti cineamatori aggiungono sfondi musi­
cali ai loro film, per mezzo di dischi fono­
grafici, collocando l’altoparlante presso lo 
schermo. Dischi speciali con diversi tipi di 
musica ed effetti sonori, vengono realizzati 
appositamente per questo scopo e venduti 
presso negozi di musica. Uno di questi, offre
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rumori e suoni di vario genere, come risate, 
latrati di cane, e musiche esòtiche, e’d è mes­
so in commercio dalla Kodak.

Aggiungete al vostro apparecchio un regi­
stratore a nastro ed avrete uri complesso col 
quale potete facilmente realizzare una colon­
na sonora permanente, da riprudurre duran­
te la proiezione del film muto. La colonna 
deve essere registrata mentre osservate il 
film, in tal modo potete introdurre al tempo 
giusto il vostro commento. Per la proiezione 
basta avviare nello stesso tempo proiettore 
e registratore sincronizzati nel loro movimen­
to, però esiste un problema: il proiettore ed 
il registratore non andranno di pari passo a 
causa delle piccole variazioni di velocità, cau­
sate da variazioni nel voltaggio della linea di 
alimentazione e da altri fattori. Il metodo 
funziona tuttavia egregiamente per una de­
scrizione generica delle scene, per commento 
musicale e per introduzione di altri suoni o 
rumori, la cui effettuazione non è necessaria 
avvenga in un punto preciso della scena.

I vantaggi del metodo con registratore a 
nastro è quello di procedere per gradi, ag­
giungendo via via attrezzature più progredi­
te senza sciupare nulla. Se eventualmente 
vorrete disfarvi del vostro proiettore muto 
per acquistarne uno sonoro, potete farvi ap­
plicare la striscia sonora sulle vostre vecchie 
pellicole, trasferendo poi su di esse la colon­
na sonora originale, che era incisa sul regi­
stratore a nastro.

Il registratore a nastro è pure di grande 
aiuto per realizzare la colonna sonora, anche 
disponendo di proiettore sonoro, perché il re­
gistratore semplifica la riduzione della colon-

i colonna sonora va sul nastro in 

Desto sistema tedesco della BAUER. 

Per mantenere il proiettore in fase, 

il nastro fa girare un commutatore 

situato a fianco dal registratore a na­

stro. Tale commutatore invia degli 

impulsi elettrici ad un motore sin­

crono nel proiettore, facendolo gira­

re alla stessa velociti.

na stessa. Un problema nei riguardi di un 
proiettore sonoro, si presenta per il fatto che 
la testina di registrazione del proiettore stes­
so è posta ad una certa distanza della lente 
di proiezione, (di regola 56 fotogrammi) ciò 
'significa che il suono per una scena, viene a 
trovarsi di fronte ad un’altra scena, perciò se 
volete per motivi di cattiva inquadratura o 
per errato montaggio del film, asportare una 
sezione del film stesso, ne consegue che a­
sporterete la colonna sonora di un'altra sce­
na che desiderate conservare.

Con un registratore a nastro invece potete 
tagliare, aggiungere, riordinare parti della co­
lonna sonora senza danneggiare il film Solo 
quando il commento sonoro è perfetto, esso 
può essere trasferito tutto insieme sulla stri­
scia sonora de ila pellicola.

SUONO SINCRONIZZATO

Volendo registrare, voci, dialoghi, il batte­
re di una porta che si chiude o altri rumori, 
che debbono sentirsi in un determinato pun­
to del film, occorre disporre di un meccani­
smo che mantenga in sincronismo la colon­
na sonora al movimento delle immagini. Nel­
la tecnica dei professionisti tale dispositivo 
viene chiamato « lipsink » ed è ora disponi­
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bile ed in vendita, anche per i film realizzati 
da dilettanti nel formato di 8 mm.

Esistono oggi in commercio delle buone ci­
neprese di marca, che permettono di registra­
re voci e suoni nel momento stesso in cui gi­
rate la pellicola. I suoni vengono registrati 
magneticamente sulla pellicola, già provvista 
di striscia sonora, per mezzo di una testina 
di registrazione incorporata nella cinepresa. 

Per la riproduzione, il film viene proiettato, 
dopo lo sviluppo, in un proiettore sonoro.

Esistono altri dispositivi ingegnosi, che per­
mettono di sincronizzare un registratore a na­
stro, sia con la cinepresa muta che col proiet­
tore muto, per la messa in fase della colonna 
sonora col film. Tali apparecchi vengono chia­
mati « accoppiatori », che usano il meccani­
smo motore del registratore come dispositivo

PROIETTORE

TESTINA D!
NCEi l AZIONE

TESTINA DI
! REGOLAZIONE
E 0! PIPPO DU 
¿IONE

Con questo accessorio potete aggiungere il so­
noro ad un proiettore muto. A tale scopo oc­
corre collocare il proiettore sopra un amplifica­
tore e far passare la pellicola attraverso una 
testina di registrazione, montata su un braccio. 
La testina registra direttamente su qualsiasi pel­
licola da 8 mm., a cui è stata applicata la stri­
scia magnetica, e riproduce allorché la pellicola 

viene proiettata sullo schermo.
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cronometrico, per man tenere la cinepresa ed 
il proiettore alla stessa velocità.

Con questo tipo di arrangiamenti è possibi­
le realizzare una colonna sonora in due mo­
di :

1) si può accoppiare il registratore a nastro 
alla cinepresa e registrare i suoni prodotti 
nel momento stesso che si fotografa, oppure:

2) si può accoppiare il registratore al proiet­
tore ed aggiungere il suono più tardi, duran­
te lo svolgimento del film sullo schermo.

In ambedue i casi « l'accoppiatore » è pu­
re usato ogni qualvolta il film viene proietta­
to, per fare in modo che la colonna sonora, 
sia riprodotti» in sincronizzazione alle imma­
gini.

Gli « accoppiatori » per il suono operano in 
genere in due modi: un tipo il registratore 
invia degli impulsi elettrici al proiettore o al­
la cinepresa per regolare la velocità del mo­
tore, mentre l'altro tipo è provvisto di un al­
berello flessibile che collega meccanicamente 
il motore del registratore col motore della ci­
nepresa o del proiettore.

Alcuni proiettori, oggi in commercio, sono 
provvisti di un dispositivo per l’attacco di un 
« accoppiatore » per il suqno. Esistono però 
anche degli « accoppiatori » adatti per quasi 
tutti i tipi di cineprese, proiettori e registra-

Una attrezzatura completa di cinepresa da 8 mm. 
con treppiede. Questo complesso registra diretta- 
mente i suoni sul nastro mentre è in funzione di 
cinepresa. La pellicola ed il nastro sono sincroniz­
zati mediante un'alberello flessibile fra la mano­
vella del registratore e la cinepresa. Nella foto a 
destra, un alberello di tipo simile, collega il regi­

stratore con un proiettore muto.

121



La realizzazione di un film da 8 mm., con regi­

strazione diretta del sonoro sulla pellicola, è pos­

sibile con questa cinepresa azionata a batteria. 

Mentre la pellicola viene esposta, passa attraverso 

una testina di registrazione magnetica situata nel 

basso della cinepresa (foto a sinistra). Il suono 

viene poi riprodotto dal proiettore sonoro. 

tori a nastro, i quali non hanno detto dispo­
sitivo. Inoltre alcune Case costruttrici di ap­
parecchi da cinepresa e proiettori hanno in 
commercio le attrezzature per la trasforma­
zione del vostro complesso cinematografico 
muto in complesso sonoro.

Alcuni produttori di film commerciali, così 
rapidi a balzare sul carro della banda dei di­
lettanti, stanno producendo dei film di attra­
zioni storiche e sceniche varie, con pellicola 
da 8 mm., per commerciarle ai cineamatori e 
nell'intento di darvi una idea, potete con una 
parte di essi ed una parte da voi girate e da 
voi stessi commentate, comporre degli otti­
mi film, da proiettare in casa vostra.
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CONOSCERE E RIPARARE 
UN TELEVISORE

(Continuatone dal numero precedente)

56
Fig. 56 - Immagine che si presenta schiac­

ciata nella sua parte superiore.
Rimedio - Si regola l’organo di controllo per 

la linearità verticale e si manovra anche il 
controllo di altezza verticale. Se il difetto non 
può essere corretto in questo modo, può dar­
si che si tratti della valvola di uscita vertica­
le, che sarà il caso di sostituire, almeno per 
una prova con un’altra in buono stato.

Per informazioni dettagliate vedere anche la 
sezione D, n. 2, 5, 7.

Fig. 57 - Immagine che presenta il difetto 
opposto a quello contemplato nel caso prece­
dente ossia con la zona inferiore schiacciata.

Rimedio - Si regola il controllo dell’altezza 
e si ritocca il controllo di linearità verticale; 
se anche in questo caso, l’inconveniente non 
può essere corretto con un intervento del ge­
nere descritto, provare la soluzione della so­
stituzione della valvola di uscita verticale o 
quella dell’oscillatore pure verticale.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione D, n. 2, 5, 8.

58

57

Fig. 58 - Immagine che presenta una schiac­
ciatura sul lato destro o sul sinistro.

Rimedio - Controllare la valvola di uscita 
orizzontale; indi regolare il controllo di linea­
rità orizzontale. E' da notare che la lineari­
tà orizontale deve essere regolata non su di 
una immagine qualsiasi presente sul televiso­
re ma piuttosto, quando dalla stazione locale 
viene irradiato il monoscopio, che rappresen­
ta appunto il mezzo di maggiore precisione 
e praticità per l’indagine dei vari stadi del 
complesso. Solo una volta che un controllo 
in questo senso abbia dato risultati positivi, 
si potrà accertare la riuscita del ritocco, esa­
minando una immagine effettiva sul cinesco­
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pio, e cercando di notare che un particolare 
di esso che si muova trasversalmente sullo 
schermo con movimento pressoché orizzonta­
le, non presenti nel suo spostamento delle va­
riazioni di forma o di dimensioni.

Per informazioni dettagliate vedere anche la 
sezione C, n. 4, 9.

Fig. 59 - L'immagine appare come « tirata » 
sul lato sinistro del quadro.

Rimedio - Si tratta di controllare l’organo 
del televisore che più direttamente è interes­
sato a questa porzione dell’immagine, ed in 
particolare modo, la valvola damper che si 
trova nella gabbia dell’altissima tensione uni­
tamente alla valvola di uscita orizzontale ed 
oscillatrice ed alla raddrizzatrice della EAT ; 
controllare lo stato della valvola con il siste­
ma della sostituzione.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
la sezione C, n. 5, 7.

Fig. 60 - L’immagine è corretta, ma va a 
riempire lo spazio che si trova alla estremi­
tà inferiore ed a quella superiore del quadro, 
solo con lentezza.

Rimedio - Generalmente questo difetto è 
causato dalla valvola di uscita verticale che 
si riscalda molto lentamente; a volte, la stes­
sa può essere esaurita in tutto od in parte, 
conviene pertanto provarne la sostituzione.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione D, n. 5.

Fig. 61 - L’immagine tarda molto ad occu­
pare tutto lo spazio a sua disposizione sulla 
parte destra dello schermo; l’immagine è cor­
retta.

Rimedio - Si tratta di indagare per la val­
vola che si riscaldi lentamente e che in gene­
re può essere quella di uscita orizzontale dal­
la quale dipende tutto il complesso di scan­
sione orizzontale ed anche la generazione del­
la EAT per il cinescopio; tentarne dunque la 
sostituzione. Esaminare anche il raddrizzato- 
re di B.T.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
la sezione B, n. 6 e la C, n. 6.

61
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Fig. 62 - L’immagine va ad occupare lenta­
mente lo spazio a sua disposizione sul lato 
sinistro dello schermo.

Rimedio - Si tratta di controllare anche que­
sta volta la valvola interessata a questa se­
zione del quadro vale a dire, la valvola «dam­
per», provando a sostituirla.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
le sezioni B, n. 6; C, n. 5. 

Fig. 63 - La ricezione appare buona sui ca­
nali più bassi mentre sui canali più al­
ti, manca qualsiasi ricezione (tale consta­
tazione si può fare in quei casi in cui per 
la particolare ubicazione del televisore, arri­
vino al tempo stesso ad esso, i programmi

anche se identici, su diversi canali), anche se 
con antenna male orientata.

Rimedio - Si tratta di controllare la valvo­
la oscillatrice o quanto meno, la sezione o- 
scillatrice presente nel gruppo di alta frequen­
za, dato che tale valvola o tale sezione se 
trattasi di tubo alquanto esaurito, od insuffi­
cientemente alimentato, cessa di oscillare 
quando si operi sulle frequenze elevate. Ac­
certato che la valvola in questione non è da 
imputare, il che si può controllare con il si­
stema della sostituzione, osservare qualche re­
sistenza sul circuito dell’alimentazione anodi­
ca della stessa sezione oscillatrice, nel dubbio 
che per la sopravvenuta variazione per invec­
chiamento del suo valore originario, essa de­
termini ora una caduta di tensione maggiore 
del dovuto e quindi causi l’abbassamento del­
la alimentazione sulla valvola oscillatrice che 
cessa le oscillazioni. Provare infine alla ricer­
ca di qualche contatto imperfetto, sia nella 
valvola convertitrice, come anche nell'interno 
del gruppo ed in particolare modo del com­
mutatore, usando un martelletto di gomma 
indurita.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
la sezione E, n. 6 

64

Fig. 64 - L’immagine è soddisfacente sui ca­
nali più alti, mentre appare debole e poco 
chiara sui canali bassi.

Rimedio - Controllare la bobina di antenna 
nel sintonizzatore o nel gruppo, alla ricerca 
di qualche contatto imperfetto od addirittura 
di una interruzione della bobina stessa, per 
danno qualsiasi, oppure per sopravvenuta bru­
ciatura deH’avvclgimento per una scarica elet-
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trica atmosferica od altra La sostituzione di 
una bobina di antenna, come dal resto, qual­
siasi intervento sul compleesso di sintonizza­
tore e sui trasformatori di media frequenza, 
rivelazione ecc. è, se pure possibile, di esclu­
sivo appannaggio di un radiotecnico esperto, 
ed attrezzato.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezione E, n. 11.

65 

munque è vero quasi sempre, solamente quan­
do viene accompagnato anche dall’immagine 
che anche dopo diverso tempo si mantiene 
sempre piuttosto oscura. Un rimedio econo­
mico e che permette di usufruire del cinesco­
pio in questione anche per qualche altro me­
se prima di doverne provvedere alla definiti­
va sostituzione, consiste nell’applicare sulla li­
nea che porta corrente al filamento del cine­
scopio stesso, un autotrasformatorino di quel­
li che sono stati già altre volte citati e che 
servono appunto ad elevare alquanto la ten­
sione diretta al filamento del tubo a raggi ca­
todici, ed eccitando quindi maggiormente la 
sua capacità alla emissione catodica. Se però 
l'immagine oltre che essere oscura e lenta a 
comparire, risulta anche di dimensioni ridot­
te, e centrata nella zona mediana del cinesco­
pio, prima di tentare la sostituzione di que­
sto o la applicazione dell’autotrasformatore, 
conviene tentare anche la sostituzione della 
valvola interessata al raddrizzamento della 
bassa tensione od anche il raddrizzatore che 
adempie a questa funzione.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
le sezioni B, n. 6; C, n 4, 5; K, n. 8

Fig. 65 - Punto relativamente immobile sul­
l’immagine altrimenti in condizioni passabili 
anche se non perfette; può presentarsi anche 
una sorta di ombreggiatura a forma di « X », 
come quella illustrata nella figura.

Rimedio - Può trattarsi di una bruciatura 
intervenuta nello strato interno fluorescente 
del cinescopio; quasi certamente si tratta di 
provvedere alla sostituzione del tubo a rag­
gi catodici, a meno che per qualche tempo 
non si accetti di lasciare le cose in queste 
condizioni, spingendo solo alquanto la lumi­
nosità per attenuare il contrasto esistente tra 
la zona efficiente e la zons^ con la macchia 
dello schermo.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n. 7.

Fig. 66 - L’immagine impiega un tempo piut­
tosto lungo ad apparire in regola; il segnale 
audio è normale ed appare molto prima del 
video.

Rimedio - Il sintomo può essere quello del­
l'esaurimento del cinescopio anche se questo 
continua a dare la sua immagine ; questo co-
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Fig. 67 - Immagini In cui la figura ed an­
che la luminosità, lentamente ed alternativa- 
mente si attenuano per tornare poco dopo 
nelle condizioni normali; il segnale audio è 
corretto.

Rimedio - Si tratta di osservare al collo del 
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cinescopio per vedere se il filamento della val­
vola tende a divenire a volte più oscuro, per 
tornare più tardi alla intensità massima del­
la luminosità: è chiaro che ove questo feno­
meno sia constatato può darsi che sia da dia­
gnosticare un contatto imperfetto allo zocco­
lo del cinescopio, o nei conduttori che porta­
no corrente di filamento a questo ultimo A 
volte, questa parziale interruzione è piuttosto

67

situata nell’interno dei piedini, ed in tali ca­
si, si può tentare di porvi rimedio, colando 
nel foro presente nei piedini stessi, dello sta­
gno fuso, con un saldatoio, tenendo il cine­
scopio verticale e con il fondello rivolto ver­
so l’alto. Se invece la interruzione è interna 
al cinescopio, è ben difficile correggerla, in 
quanto tentando di colpire il collo del tubo 
mentre questo è acceso, per determinare qual­
che vibrazione del filamento stesso in vista 
di una specie di piccola saldatura elettrica 
che si può formare, si rischia invece di deter­
minare la rottura del collo del tubo con no­
tevole pericolo e anche per le persone, per la 
forte esplosione che può avvenire.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione K, n. 11.

Fig. 68 - Non si riesce ad avere un control­
lo sulla luminosità dell’immagine sul cinesco­
pio, la quale si presenta eccessiva e tale da 
disturbare la vista e da fare perdere la mag­
gior parte dei dettagli della figura.

Rimedio - Può essersi determinato un cor­
tocircuito neH'interno del cinescopio: si ten-
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ti quindi di rimuovere questo inconveniente 
percuotendo molto delicatamente con il mar­
telletto di gomma indurita, il collo del cine­
scopio, mentre questo è in funzione; se nel 
fare questo si nota qualche scintillamento 
nell'interno del tubo è chiaro che si tratta 
di un corpo metallico o comunque condutto­
re, distaccatosi da qualche elettrodo e che sia 
libero nell'interno del collo, continuando la 
percussione sempre con la massima attenzio­
ne del tubo si può quasi sempre determinare 
il distacco del corpo estraneo dai punti che 
metteva in corto e farlo definitivamente ca­
dere in punto dove non dia fastidio, come ad 
esempio, nella zona rigonfia del cinescopio.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
la sezione K, n. 10.

Fig. 69 - L’immagine ed il segnale audio, 
mancano su uno solo dei canali, mentre su­
gli altri tutto è in ordine.

Rimedio - Se il canale che non si riesce a 
ricevere è quello più alto, tra quelli che si
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possono appunto captare nella posizione nel­
la quale si trova il televisore e la sua antenna 
può trattarsi di un inconveniente analogo a 
quello descritto nel caso della fig. 63, e cioè, 
una disfunzione della sezione osculatrice o di 
conversione dei gruppo di alta frequenza, sui 
canali elevati, e si tratta quindi di sostituire 
una od entrambe le valvole esistenti sul com­
plesso di sintonizzazione. Quando viceversa il 
canale difettoso non è più alto da un’altro 
qualsiasi, il difetto può avere origine in un 
contatto imperfetto al commutatore dei ca­
nali od ai singoli circuiti oscillanti di sinto­
nizzazione che si riferiscono appunto al ca­

nale che non si riesce a captare ; a volte il di­
fetto può comunque essere rimediato ravvi­
vando tutte le mollette di contatto, vale a di­
re rinforzandole, e piegandole in modo che 
possano esercitare una pressione sicura sulla 
parte mobile del commutatore; conviene an­
che indagare alla ricerca di sporcizia o di sem­
plice polvere che intercetti il contatto in que­
stione, e questo si può accertare applicando 
sui contatti per pulirli, una miscela di parti 
uguali di alcool denaturato e di trielina.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la. sezione E, n 6, 10

CAP. 
5

della sezione audio

Caso A - Immagine corretta, manca il se­
gnale audio.

Rimedio - Controllare la sezione di media 
frequenza audio, se questa sia separata dal­
la media del video ; quindi esaminare la val­
vola rivelatrice del suono le valvole amplifi- 
catrici di bassa e finali dell’audio, si control­
lano anche i conduttori che dal trasformato­
re di uscita, vanno all’altoparlante.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione I, n. 4, 6; J, n. 2, 4, 5.

Caso B - Immagine corretta, il segnale au­
dio è invece debole.

Rimedio - Si controllano le valvole di me­
dia frequenza del suono e quelle amplitìcatri- 
ci audio, si controlla anche la coppia di con­
duttori diretta all’altoparlante alla ricerca di 
un eventuale cortocircuito presente tra di es­
si e che va corretto con la sostituzione dei 
due fili.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione I, n. 3, 6; J, n. 1, 3.

Caso C - Il segnale audio, appare distorto 
quando il volume è basso.

Rimedio - Può darsi che il cono di carta 
dell’altoparlante si sia distorto e per questo 
abbia attrito con le parti circostante o che 
più probabilmente sia deformata anche la bo­
bina mobile che è collegata ad esso, e che 
quindi facilmente si sposta dalla posizione cor­
retta, nello strettissimo spazio a sua disposi­

zione nel traferro e quindi va a contatto con 
le pareti dello stesso, che la frenano.

Conviene pertanto indagare della possibili­
tà di liberare il cono o di curare la centratu­
ra della bobina mobile che si sia eventualmen­
te spostata; in genere vi sono delle viti e dei 
bulloncini che consentono una certa regola­
zione in questo senso.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione J, n. 6

Caso D - Il segnale audio, appare distorto 
quando il volume è alto.

Rimedio - Si tratta di controllare la valvo­
la amplificatrice finale di audiofrequenza, 
quindi si esamina ancora l’altoparlante alla 
ricerca di qualche difetto, quale una rottura 
o strappo nel cono, od una deformazione di 
questo.

Per informazioni particolareggiate, vedere 
anche sezioni I, n. 5; J, n. 8.

Caso E - Nel segnale aydio, è presente un 
forte ronzio, che varia assieme alla figura del 
cinescopio, altrimenti, per il resto, la ricezio­
ne è corretta.

Rimedio - Ridurre al minimo il contrasto 
della immagine del televisore, quindi regola­
re il controllo del comando automatico di am­
plificazione o CAV una volta sintonizzato be­
ne il televisore sulla stazione più potente che 
si riesce a captare, controllare anche la val­
vola di uscita del video.
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Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezioni: F, n. 8, 10; G, n. 2, 3; I, n. 5, 6.

Caso F - Nel segnale audio, è presente un 
forte ronzio, il suono è inoltre debole.

Rimedio ■ Controllare la valvola di rivela­
zione del segnale audio; chiamata anche val­
vola di rivelazione a rapporto o discrimina­
tore; regolare poi il controllo di ronzio, nel 
caso che l’apparecchio disponga di questo co­
mando, come accade nel caso di televisori più 
moderni e perfezionati.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezione I, n. 5, 6.

Caso G - Si lamenta un ronzio o rumore in 
genere, su qualsiasi posizione del potenziome­
tro di controllo del volume audio.

Rimedio - Controllare le valvole di ampli-

Caso H - Crepitio nel segnale audio, che si 
verifica molto spesso, ogni qual volta si toc­
ca o si manovra il comando del volume del­
l’apparecchio.

Rimedio - Con tutta probabilità si tratta di 
un contatto imperfetto del cursore del poten­
ziometro del volume a causa della presenza 
di polvere oppure a causa di una eccessiva 
usura del potenziometro stesso; in questo ul­
timo caso, è indispensabile provvedere alla 
sostituzione del potenziometro stesso; in ogni 
modo prima di fare questo, provare ad in­
trodurre nell'interno del controllo stesso, 
qualche goccia di trielina o di altra sostanza 
apposita per tentare di rimuovere i corpi e- 
stranei; fare giungere neH’intemo anche un 
forte getto di aria.

SEGNALE IMMAGINE S'NCRON.
-------------------  SUGNA L £ SUONO

Circuito i blocchi di un tolevicore con il perenno tipico dei ie- 
gnali audio, video e di sincronismo.

ficazione di bassa frequenza, vale a dire quel­
la preamplificatrice e quella finale, alla ricer­
ca di cortocircuiti; ove in queste sedi non 
appaia causa evidente dei difetti, si tratta di 
indagare nei circuiti collegati ad essi, sempre 
in vista di qualche corto o della perdita di 
qualche presa di massa, magari lungo un con­
duttore di bassa frequenza, la cui schermatu­
ra si possa essere interrotta o.dissaldata dal­
la massa stessa. Indagare anche alla ricerca 
di qualche condensatore elettrolitico di filtro, 
che può essere difettoso, od esaurito, od ad­
dirittura distaccato dal circuito.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
sezioni A, n. 5; sezione J, n. 8.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezione J, n. 9

Caso I - Segnale audio rumoroso e crepi­
tante, quando il televisore viene urtato.

Rimedio - Cercare quale sia la sezione effet­
tivamente sensibile alla percussione, tra le se­
guenti : amplificatori di media e di bassa fre­
quenza audio, nonché rivelatore audio, inda­
gando con il sistema di percuotere con un 
martelletto di gomma indurita le sezioni mol­
to leggermente, per evitare che il colpo trop­
po forte trasmetta le vibrazioni molto lonta­
no e dia luogo a delle false indicazioni ; tal­
volta l'inconveniente si manifesta negli zocco-

129



Tipico amplifictior« audio e circuiti di uacita valvola amplificatrice di media frequenza che 
sia difettosa o che sia esaurita; tentare an-

li portavalvola, i cui contatti si allentano, al­
tre volte si tratta di contatti imperfetti nel­
l’interno di valvole ed in questo caso la so­
stituzione delle stesse è indispensabile.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezione E, n 10.

Caso L - Il segnale audio manca di essere 
ben centrato quando il comando della sinto­
nia viene regolato per ottenere la perfetta 
centratura e la messa a fuoco della immagi­
ne video.

Rimedio - Indagare alla ricerca di qualche

DA L R/VFÍAT.

A volte lo stadio di uscita audio serve come par­
titore di tontione.

che di indagare nel gruppo convertitore, alla 
ricerca di qualche perdita di taratura.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione I, n. 3.

Caso M - Il segnale audio si interrompe.
Rimedio - Ispezionare tutte le valvole che 

direttamente od indirettamente possono esse­
re interessate all’audio, alla ricerca di qual­
che contatto imperfetto; accertare che tutte 
le valvole in questione siano perfettamente in­
serite a fondo nel rispettivo zoccolo; indaga­
re anche per qualche connessione imperfetta, 
nei collegamenti del circuito elettrico interno 
della sezione audio, od in quelli esterni, qua­
li ad esempio, quelli diretti dal trasformatore 
di uscita, allo altoparlante.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione J, n. 5.

Caso N - Segnale audio, distorto, in qualsia­
si posizione del volume.

Rimedio - Indagare alla ricerca della valvo­
la rivelatrice audio od amplificatrice ugual­
mente audio, per accertare se queste siano in 
perfette condizioni Controllare anche l'alto­
parlante, per assicurare che non vi siano di­
fetti in tale organo; per esaminare un alto­
parlante agli effetti della distorsione del co­
no, si tratta di disporlo in posizione vertica­
le, con il cono rivolto verso l’alto e quindi 
premere leggermente sul cono stesso, con le 
mani disposte in posizione pressoché diame­
trale in modo da spingere verso il basso il co­
no stesso ; in tali condizioni ascoltando con 
attenzione deve udirsi, un certo rumore, in­
dice dell’attrito della bobina mobile con le 
pareti interne del traferro. Si può anche in­
dagare direttamente sui difetti di distorsione 
si di deformazione del cono quando l’altopar­
lante è in funzione dato che in queste condi-
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zioni, si può provare a premere leggermente 
con due dita sui vari punti del cono; sino a 
trovare la posizione delle dita nella quale la 
distorsione presentata dall’altoparlante sia 
pressoché scomparsa; in genere, la causa del­
la distorsione si trova in posizione simmetri­
ca e diametralmente opposta al punto del co­
no nel quale le dita sono state premute. In 
genere non conviene tentare la riparazione di 
un altoparlante, salvo pochi casi, dato che il 
costo di queste parti, è abbastanza basso ed 
quindi senza altro preferibile, la sostituzione.

Per informazioni dettagliate vedere anche 
sezioni F, n. 10; I, n. 5, 6; J, n. 1, 3, 6.

Caso O - Segnale audio che presenta una 
distorsione non subito, ma dopo mezz’ora cir­
ca dall’inizio del funzionamento del televisore.

Rimedio - Difetto questo, come molti altri 
del genere, che denuncia un fenomeno che in­
terviene solo dopo qualche tempo, quasi cer­
tamente per qualche deriva termica forse nel­
l’interno di una delle valvole, sotto formando 

la bassa tensione dei filamenti può essere usata 
còme stagnale per la prova dei circuiti audio, di 

amplificai vertic e di amplificazione video 
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un contatto che si stabilisce tra due elettrodi, 
quando questi per il forte riscaldamento si 
mettono in contatto; un difetto di questo ge­
nere, comunque interviene sempre in manie­
ra brusca, mentre nel caso che si nota in es­
so una comparsa graduale vi è piuttosto da 
sospettare che abbia origini diverse, quale la 
variazione di un valore di condensatore o di 
una resistenza, a causa sempre della deriva 
termica. Da notare che un inconveniente di 
questo genere può anche manifestarsi addirit­
tura sull'altoparlante, per il fatto che anche 
in esso, può avere luogo una deformazione fi­
sica del cono a causa del riscaldamento, quan­
do la temperatura neH’interno del mobile su­
pera certi valori, oppure quando invece l’alto­
parlante si trova molto vicino a qualche sor­
gente di calore intenso, quale la valvola fina­
le audio, o la raddrizzatrice di bassa tensione

Circuito di foc diri «rione in A bobina focalizza 
rione nella lìnea del ritorno amplificatore audio 
in B dìspoozione per focali nazione elettrostatica

o qualche resistenza di divisione della tensio­
ne. Si tratta quindi in ogni caso di indagare 
quale sia l'organo che subisce le anomalie 
quando viene riscaldato e se possibile prov­
vedere alla sua sostituzione o per lo meno a 
spostarlo in posizione più favorevole, dove il 
calore non possa più disturbarlo in modo sen­
sibile. Trattandosi di un condensatore convie­
ne senz'altro, come nel caso di una resistenza, 
sostituirlo con altro organo equivalente di 
qualità migliore e quindi in grado di meglio 
resistere alle elevazioni della temperatura.

Per informazioni dettagliate, vedere anche 
la sezione J, n. 8.

Caso P - Si verifica una serie di crepitìi e 
di colpi dall'altoparlante sia quando l’appa­
recchio è stato acceso da poco, come anche 
subito dopo che esso è stato spento.

Rimedio - Questo difetto è causato dalla 
intelaiatura metallica o dalla profilatura che 
si trova tutt’intorno al vetro di sicurezza che 
protegge lo schermo del cinescopio, oppure 
dalle staffe pure metalliche che sostengono u- 
gualmente il vetro; in entrambi i casi, dette 
parti metalliche si caricano e si scaricano con 
l’alta tensione applicata all'intemo del cine­
scopio. L’inconveniente in genere si può eli­
minare mettendo a terra alla massa metalli­
ca dello chassis, queste parti metalliche o staf­
fe, per mezzo di un filo di rame anche sco­

perto, ben serrato sotto qualche grosso bullo­
ne che trattiene altre parti sullo chassis. Da 
notare che a volte l’inconveniente risulta leg­
germente più complesso, per il fatto che è la 
mascherina che contorna il quadretto dei co­
mandi del televisore, a caricarsi, e quindi ad 
impartire una scossa, più o meno sgradevole, 
alla persona che abbia l’avventura di toccare 
qualcuno dei comandi; in ogni caso, si trat­
ta di provvedere nella stessa maniera anche se 
la parte metallica sia esterna al mobile e per 
metterla a massa sia necessario fare passare 
il conduttore collegato al telaio, attraverso 
qualcuno dei fori praticati sul mobile, maga­
ri per il passaggio degli alberini dei vari con­
trolli. A volte, è l'altoparlante con la sua car­
cassa metallica a caricarsi.

(Continua al prossimo numero)
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Cenni di elettronica

Modern! sviluppi 
nella tecnica dei transistors

Fin dalla sua invenzione, 
nel 1948, il transistore ha 
avuto un ruolo di impor­

tanza sempre crescente non 
solo nell’industria elettronica, 
ma nella vita stessa dell’uo­
mo.

La prima applicazione pra­
tica di tale elemento fu nella 
costruzione di apparecchi por­
tatili per deboli d’udito e ra­
dio portatili. Al giorno d’og­
gi, possiamo affermare che 
non esiste branca della tecni­
ca elettronica, la quale non 
faccia impiego larghissimo di 
transistori. Essi vengono uti­
lizzati nelle calcolatrici elet­
troniche, nei telefoni automa­
tici, nei sistemi di controllo 
per missili teleguidati, ecc. 
Basti pensare che un moder­
no satellite artificiale può con­
tenere qualcosa come 2500 
transistori e 3500 diodi, che 
dei transistori sono la più 
semplice espressione.

E’ ben naturale quindi che 
la tecnica, nello sforzo di a- 
deguarsi sempre più alle esi­
genze dei progettisti, abbia 
prodotto una varietà enorme 
di transistori, aventi una 
gamma di applicazioni che ha 
qualcosa del prodigioso. Ad 
esempio, si rammenti che la 
prima e fondamentale rèmora 
alla diffusione dei transisto­
ri fu creata dalla loro scarsa 
risposta alle alte frequenze, il 
che ne limitava l’impiego si­
no a frequenze dell'ordine del 
megahertz. Attualmente inve­

ce esistono in commercio 
transistori che funzionano 
perfettamente a frequenze di 
500 Megahertz.

In questo articolo intendia­
mo illustrare per sommi capi 
i tipi di transistori attualmen­
te più diffusi e i metodi di 
produzione in uso. E’ noto che 
un transistore è formato da 
una serie di due giunzioni a 
semiconduttore, intendendosi 
per tale la zona di contatto 
tra due materiali, contenenti 
impurità, l’uno di tipo N, l’altro 
di tipo P; in altre parole ciò 
significa che tali elementi han­
no, rispettivamente, sovrab­
bondanza di cariche negative 
o positive. L’effetto amplifica­
tore del transistore è dovuto 
proprio al movimento di tali 
cariche attraverso le giunzio­

ni, che devono quindi presen­
tare delle proprietà partico­
lari, in dipendenza della fre­
quenza di lavoro e della po­
tenza dissipabile.

Un transistore è costituito 
da una zona centrale, detta 
base, con impurità di un ti­
po, e da due zone laterali, 
chiamate emettitore e collet­
tore, contenenti impurità del­
l’altro tipo, come in figura n. 
1. Si noti che, dovendo le ca­
riche traversare la zona di ba­
se, perché si abbia l'effetto di 
amplificazione, è necessario 
che essa sia di spessore ridot­
tissimo, pena un difettoso 
funzionamento del transisto­
re alle frequenze elevate.

Il primo tipo di transisto­
re è quello a lega. Le giunzio­
ni vengono create prendendo
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itn piccolo cristallo di germa­
nio, che funge da base, e de­
ponendo su due facce oppo­
ste due pezzetti di lega metal­
lica, che fungono da colletto­
re ed emettitore. Tale deposi­
zione viene effettuata ad alta 
temperatura, il che provoca 
delle notevoli variazioni nel­
lo spessore e nella forma del­
lo strato metallico. Per tali 
motivi le tolleranze di lavo­
razione sono notevoli, come 
pure lo spessore di base, a- 
vendosi così un tipo di tran­
sistore di modeste prestazio­
ni, ma di prezzo altrettanto 
modesto, il che giustifica l’u- 

questo processo produt-so di 
tivo.

Un 
stori 
todo 
tenga

secondo tipo di transi- 
viene prodotto col me- 
dell’accrescimento. Si 

presente che il cristallo 
di germanio, che costituisce il 
transistore, non si trova in 
natura allo stato puro, e quin­
di bisogna produrlo in fabbri­
ca, con metodi di accresci­
mento in soluzione sopra sa­
tura, in completa analogia al 
ben noto metodo di formazio­
ne dei cristalli di zucchero, 
che si possono facilmente ot­
tenere, sospendendo un gra­
nello di sabbia in una solu­

zione di acqua fortemente 
zuccherata.

Durante il processo di pro­
duzione del cristallo, si varia 
la sua velocità di accresci­
mento, variando la tempera­
tura e la concentrazione del­
la soluzione. Poiché una zona 
tipo P si ottiene con bassa 
velocità di accrescimento, e 
viceversa per la zona tipo N, 
si comprende benissimo co­
me il transistore può essere 
creato, tramite un successivo 
rallentamento e accelerazione 

regione di _twse

contatti in oro

TRANSISTORE AD ACCRESCIMENTO

supporto ceramico

del processo di accrescimen­
to. Per aumentare la produ­
zione si usa addirittura trat­
tare contemporaneamente u- 
na lunga barretta di germa­
nio, per tagliarla poi in pic­
coli pezzi, ognuno dei quali 
è un transistore completo.

Con tale metodo produtti­
vo, la qualità e le prestazioni 
del transistore sono molto 
migliori, pur restando il co­
sto in limiti accessibili. A ti­
tolo informativo, la General 
Electric produce il 2N338 con 
frequenza di taglio di 20 me­
gahertz, al costo di 1300 lire 
Le limitazioni di tali transi­
stori sono essenzialmente co­
stituite dalla difficoltà di re- 
golaggio della velocità di ac­
crescimento e dalla scarsa u­
niformità di caratteristiche 
per un medesimo tipo di tran­
sistore, il che obbliga ad usa­
re circuiti con forte coefficien­
te di stabilità, onde evitare 
che la sostituzione di un tran­
sistore porti ad un difettoso 
funzionamento.

Le limitazioni dei transisto­
ri a lega o accresciuti sono 
superati dalla costruzione di 
transistori tipo « mesa », che 
sono costituiti da un suppor­
to di germanio tipo P, su cui 
vengono deposte sotto vuoto
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TRANSISTORE TIPO MESA

due striscette di oro e di ar­
gento, la prima funzionante 
da base, la seconda da emet­
titore, mentre il basamento 
in germanio funge da collet­
tore.

Si può in tal modo ottene­
re uno spessore di base estre­
mamente ridotto, con possi­
bilità di lavoro alle altissime 
frequenze, e con l’impiego di 
potenze assai più elevate di 
quelle consentite dai tipi pri­
ma esposti. Si pensi che sono 
ora in produzione dei mesa 
transistori delia Philco in gra­
do di dare 10 watt in anten­
na alla frequenza di 30 me­
gahertz. Si usa chiamare an­
che tale transistori col nome 
di transistori epitassiali, allu­
dendo al metodo di deposi­
zione sotto vuoto delle stri­
scette di oro ed argento.

L’ultimo e più moderno ti­
po di transistore è chiamato 
« planar ». La costituzione è 
analoga al tipo mesa, ma in 
questo caso le giunzioni di 
base ed emettitore vengono 
create per diffusione anziché 
per deposizione. Il processo 
di diffusione consiste nel far 
penetrare sulla superficie del 
cristallo di silicio, che questa 
volta funge da collettore, una 
certa quantità di impurità, 
che possono così creare la 
giunzione. Ciò si può ottene­
re, ad esempio, sospendendo 
il cristallo in vapori caldi di 
antimonio, che viene utilizza­

to per formare la anzidetta 
sovrabbondanza di cariche ti­
po P o N.

Giunti a questo punto il 
transistore è completo. Tutta­
via è ancora possibile ricopri­
re l’intera zona di giunzione 
con uno strato di ossido di 
alluminio, impedendo che a- 
zioni di agenti esterni provo­
chino il suo deterioramento. 
Si dice allora che il transi­
store è «passivato», cioè reso 
insensibile all’ambiente ester­
no.

I transistori planar e mesa 
presentano essenzialmente del­
le elevate prestazioni, unite 
ad un alto grado di affidamen­
to funzionale, il che li rende 
indispensabili nelle applica­

gas inerte

TRANSISTORE TIPO PLANAR 
PASSIVATO

zioni militari, e comunque o- 
gni qualvolta sia richiesta la 
massima sicurezza di funzio­
namento, anche in condizioni 
critiche di frequenza e poten­
za Transistori di tal genere 
si prestano infatti molto be­
ne per applicazioni ove sia ri­
chiesta elevata potenza, poi­
ché la loro costituzione li ren­
de atti ad un ottimo smalti­
mento del calore che si crea 
nella giunzione, permettendo 
una temperatura di lavoro as­
sai più elevala del normale. 
Si T^ensi che i moderni tran­
sistori planar lavorano nor­
malmente a temperature del­
l'ordine delle centinaia di gra­
di, mentre un transistore a 
lega non deve superare i 70 
gradi.

Ci auguriamo di avere così 
chiarito le idee sui tipi di 
transistori esistenti, pur fa­
cendo presente che, nel mo­
mento stesso in cui scrivia­
mo, in tutto il mondo mi­
gliaia di scienziati lavorano 
attorno a nuovi tipi, con li­
miti sempre più critici, po­
tenze sempre maggiori, fre­
quenze sempre più alte, nel 
vano tentativo di esaudire de­
finitivamente le insaziabili ri­
chieste della tecnica.

Adalberto Biasiotti
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Per gli sportivi dell’automobile

Un interessante suggerimento per 
risolvere un problema di grande 

attualità

Nei moderni motori a combustione inter­
na, specie nei pluricilindrici eroganti la 
potenza massima ad alto numero di gi­

ri, comincia a presentarsi in forma sempre 
più grave un inconveniente causato dalla 
struttura stessa dell'impianto di accensione 
nella sua forma convenzionale: la tensione di 
accensione fornita dalla bobina di alta ten­
sione, decresce infatti sensibilmente all’aumen- 
tare del numero di giri (ovvero degli «impul­
si di tensione» erogati nell’unità di tempo), 
al punto da imporre un limite alle possibili­
tà d’impiego del consueto sistema d’accensio­

ne in motori veloci e ad alto rapporto di 
compressione.

La causa di questo fenomeno va ricercata 
nel sempre maggior grado di «saturazione» 
del nucleo ferroso delle bobine, che si verifica 
appunto quando aumenta il regime di rota­
zione.

Questa difficoltà potrebbe venire superata 
prevedendo in fase di progetto un maggior 
assorbimento di corrente primaria, ma anche 
in tal caso si avrebbero dei limiti imposti dal­
la durata dei contatti del ruttore, che verreb­
be chiamato ad interrompere correnti sem­
pre più intense.
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I progressi compiuti negli ultimi anni nel­
la tecnologia di costruzione dei semicondutto­
ri, hanno messo a disposizione del pubblico 
un elemento semplice, che permette di sgra­
vare il ruttore senza influire nell’assorbimen­
to di corrente primaria: il transistor di po­
tenza.

Impiegando infatti uno di questi transistor 
nel circuito di accensione, si può accettare un 
maggior aumento della corrente primaria, sen­
za sottoporre le puntine platinate a carichi 
eccessivi, sfruttando le qualità di amplifica­
tore di corrente del transistor.

Il semplice schema che presentiamo su que­
ste pagine, di realizzazione pratica del tutto 
priva di difficoltà, prevede l’impiego di un 
transistor OC 26 Philips, a completamento e 
modifica di un normale sistema di accensio­
ne con ruttore, bobina e batteria; la sua ado­
zione può presentare sensibili vantaggi spe­
cie su motori di serie pluricilindrici profon­
damente elaborati per l’utilizzazione in com­
petizioni sportive, ir; grado quindi di raggiun­
gere facilmente regimi di rotazione tali da 
superare le possibilità della bobina, se di se­
rie, e comunque delle punte del ruttore, cal­
colate per condizioni d’impiego più modeste.

Come si vede dallo schema riportato in fig. 
1, l’avvolgimento primario della bobina vie­
ne collegato alla batteria interponendo il trat­
to collettore-emitter.

La corrente di collettore (corrente prima­
ria) si spezza non appena il ruttore interrom­
pe la corrente di base, di gran lunga inferio­
re alla prima (si tratta di pocshi milliampère 
contro alcuni ampère).

Il condensatore in parallelo alle puntine pla­
tinate, che rappresenta un elemento di pri­

maria importanza in un impianto standard, 
può ora essere eliminato; il circuito di base 
su cui si trova il ruttore, contiene soltanto 
resistenze ohmiche, essendo del tutto trascu­
rabili le induttanze di linea.

Il miglioramento ottenibile con un circui­
to di questo genere è osservabile nella curva 
B di fig. 2; la tensione rimane pressoché co­
stante anche ad elevato numero di giri, a dif­
ferenza di ciò che avviene nell’impianto stan­
dard, il cui comportamento è riportato nella 
curva A

Si ponga attenzione al fatto che, per alcu­
ni tipi di bobine, la tensione di autoinduzio­
ne primaria che si crea nel circuito durante 
la rottura, può eccedere i limiti della VCE 
del transistor; occorrerà quindi eseguire ca­
so per caso delle misure sul circuito di ac­
censione della vettura prima di introdurre 
l’OC 26, per non rischiarne la distruzione.

II transistor va fissato ad una piastrina me­
tallica di circa 25 cmq., disposta in un punto 
ben ventilato del cofano motore, per assicu­
rare un corretto raffreddamento del compo­
nente.

Sandro Berardi

E' pronto il nuovo:

INDICE GENERALE ANALITICO
delle materie contenute su “FARE'1 dal 
n. 1 anno 1952 al n. 38 anno 1961

Richiedetelo inviando L 700 (anche in francobolli, 
alTEditore CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA.
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PICCOLO COMPRESSORE 
PER MOLTI USI

Ecco un compressorino d’aria capace di 
azionare una pistola (del tipo semplice 
ad atomizzazione con valvola a grillet­

to) per la verniciatura a spruzzo di una infi­
nità di piccoli oggetti, specialmente adatta 
nel campo delle costruzioni aeromodellistiche 
o ferromodellistiche, come per qualsiasi altra 
necessità quando l’oggetto o la forma dello 
spazio da verniciare è molto limitata e deb­
ba essere molto precisa.

Alle dimensioni ridotte ed al costo mode­
sto, esso aggiunge il pregio di una grande fa­
cilità di esecuzione. Azionata da un piccolo 
motorino elettrico (del genere di quelli per 
macchina da cucire) che abbia una velocità 
da 3000 giri circa, la cui velocità viene ridot­
ta, accrescendone così la potenza, mediante 
una trasmissione a cinghia (cavetto per tra­
smissioni per macchine da cucire) in rappor­
to di 6:1. Questo compressorino utilizza, per 
uniformare il flusso d’aria proveniente dalla 
pompa, una bomboletta usata, ed evidente­
mente vuota, di uno dei tanti prodotti o in­
setticidi del tipo «Spray », di cui avrete cura 
di sceglierne una delle più resistenti, nella 
quale un piccolo accorgimento ridurrà di cir­
ca la metà la caduta di pressione.

MOTORE
Come si é detto va bene qualsiasi motori­

no che abbia una velocità tra i 3000 e 3500 gi­
ri al minuto, esso viene fissato mediante due 
cravattine di metallo al blocco di legno che 
fa da supporto, e porta sul suo asse una pic­
cola puleggia di 2 cm. circa di diametro.

SUPPORTO DEL MOTORE 
E DELLA PULEGGIA

Un blocco di legno di cm. 9x6, 5x11, soli­
damente fissato con viti alla base (assicella 
di legno di cm. 30x16x1,5 (vedi dis. 1 e 2) ser­
ve per sostenere il motore ed il mozzo di bi­
cicletta che fa da asse alla puleggia ; a tal 
uopo si deve praticare con uno scalpello a le­
gno un alloggiamento adatto (vedi dis. 4) nel 
quale il mozzo va fissato con viti a legno, av­
vitate attraverso la. sua frangia

TRASMISSIONE

La trasmissione è del tipo a cinghia (come 
cinghia utilizzate un cavetto da macchina da 
cucire ben teso) a rapporto 6:1 circa. Si vie­
ne così a ridurre la velocità di 1/6 circa e 
contemporaneamente ad aumentare la poten­
za. Dette puleggie, una di circa 2 cm. di dia-
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metro, è montata sull'albero del motorino, 
l’altra, di circa 12 cm. di diametro, che è piut­
tosto pesante, è montata su di un mozzo da 
bicicletta, che è solidamente fissato nel suo 
alloggiamento del supporto da viti che attra­
versano le frange (vedi fig. 4) ; la puleggia 
maggiore dovrà avere verso il bordo, un per­
no (vite che stringe la puleggia tra due dadi 
e che sporge di qualche millimetro dalla par­
te della testa) (vedi fig. 5) che passerà nell’a­
nello in cui termina l’asse del pistone.

POMPA E SUO SUPPORTO

La pompa è costituita da un tubo di acciaio 
chiuso ad una estremità ed un pistone del ti­
po di quelle delle pompe per pneumatici d’au­
to (con guarnizione di cuoio), che vi scorre 
dentro. All’estremità chiusa del tubo sarà pra­
ticato un foro da filettare secondo il passo 
di una valvola da camera d’aria da pallone 
per il calcio o da bicicletta, che vi verrà quin­
di avvitata; l’altra estremità del tubo, verrà 
saldato ed avvitato un coperchietto con un 
foro al centro, per permettere all’asse del pi­
stone di scorrervi dentro, (vedi fig. 5). Onde 
evitare un’articolazione, la pompa stessa de­
ve essere sostenuta su un supporto a « U », 
costruito in lamiera di 2 mm. di diametro 
secondo le indicazioni della fig. 5, supporto 
al quale è imperniata con due tondini, salda­
to l’uno sul prolungamento dell’altro, in pun­
ti diametralmente opposti, mediante saldatu­
ra forte (per la posizione vedi fig. 5).

L’asse del pistone terminerà in un anello, 
entro il quale si impegnerà il tondino o per­
no della puleggia, di cui si è parlato.

BOMBOLETTA E LA SUA MODIFICAZIONE

Come abbiamo già detto in principio, il 
serbatoio d’aria è costituito da una bombo­
letta da insetticida del tipo « Spray », che va 
però modificata facendo arrivare mediante un 
tubo, l’aria al fondo della bombola, mentre 
nella parte superiore si viene così a ridurre 
la caduta di pressione di circa la metà. Le 
modifiche sono illustrate nella fig. 6, ed il 
procedimento è il seguente:

1) Smontare tutte le parti.
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FiGj.4 SUPPOSTO del motore e della puleggia

POMPA

_1_ _ _ _ _ _
SUPPORTO 
POMPA

FI G. 5
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BOMBOLETTA MODIFICATA
FIG .6

ANELLI <fi6SPESS.2
FORARE CON PUNTA DA 4

SALÒ.

FORARE CON PUNTA DA 6

BOMBOLETTA 
ORIGINALE

INGRANDIRE IL FORO 
E FILETTARLO AL 
PASSO DI UNA VALVO. 
LA DI CAMERA D'A­
RIA DI PALLONE

e- g= PEZZI DA 
b ASPORTARE

2) Segare ai punti di unione i pezzi C e D, 
onde staccarli.

3) Asportare i pezzi B. D. E. G.
4) Ingrandire il foro capillare del pezzo F 

e filettarlo al passo di una valvola di camera 
d’aria che si è scelta.

5) Avvitare la suddetta valvola in questo 
fc.ro (la valvola può essere privata della sfe­
ra di acciaio che contiene).

6) Avvitare tutto l’insieme nell’apposito al­
loggiamento del pezzo C e saldare a stagno 
i giunti per assicurare la tenuta d’aria.

7) Praticare un foro nel pezzo C in tutta 
la sua lunghezza, dello spessore di 6 mm.

8) Saldare a stagno nel foro del pezzo A, 
un tubo di ottone del diametro esterno di 4 
mm. e lungo 191 mm., in modo che sporga di 
15 mm. dalla parte esterna.

9) Saldare sulla parte sporgente di tale tu­

bo due anellini di diametro interno di 4 mm., 
fatti con filo di ferro di 2 mm. di spessore 
(servono per fare aderire bene al tubo il rac­
cordo di gomma che unirà la pompa alla 
bombola), e rimontare l’insieme.

Si raccomanda per evitare perdite d'aria, 
di adoperare per tutte le giunture buone 
guarnizioni o addirittura saldature a stagno. 
Una volta collegate mediante tubo di gom­
ma le valvole della pompa al tubo di entra­
ta della bombola, il nostro compressore sarà 
pronto a funzionare.

Non essendo munito di valvola di sicurez­
za o di altro sistema, si deve badare a non 
lasciare in movimento il motore, quando non 
si fa uscire l’aria dalla bombola.

Sotto la base potranno essere collocati pie­
dini di gomma, come illustrato nella fig. 1, 
oppure il tutto può essere montato su delle 
piccole ruote snodate.

ABBONATEVI ACQUISTATE LEGGETE
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MOD EH KB TECNICHE COSTRETTINE

Dopo aver parlato, nel numero scorso, 
delle fusoliere, passiamo ora alle ali e 
piani di coda, che, nei modelli ad ela­

stico, specie delle categorie minori, non pre­
sentano particolari esigenze di robustezza, per 
cui la loro costruzione è generalmente abba­
stanza semplice Strutture più elaborate si 
riscontrano talvolta sui Wakefield, sia per le 
loro dimensioni più grandi, sia per il mag­
giore impegno tecnico della categoria, che 
porta albi ricerca di stn*tture indeformabili 
e capaci di ottenere una buona fedeltà di ri­
produzione del profilo.

Trascuriamo i tipi più comuni di struttu­
re alari, come l'ala monolongherone, che si 
adatta benissimo ai modelli ad elastico ju­
nior, sport e Coupé d’Hiver, nonché ai mo­
delli formula libera, dato che di tali struttu­
re abbiamo già parlato a suo tempo nel «Cor­
so di aeromodellismo».

Sui modelli junior, nonché piccoli modelli 
da divertimento, si può anche eliminare com-

NERLI

AEROMODELLI

AD ELASTICO

parte seconda

LE VELAT U II E

pletamente il longherone, maggiorando oppor­
tunamente le dimensioni dei bordi d’entrata 
e d’uscita (fig. 1). Tale metodo non è molto 
razionale, in quanto i due elementi di forza 
sono collegati dalle sole centine, e non costi­
tuiscono quindi la struttura più adatta per 
resistere agli sforzi di flessione e torsione; 
per cui, per avere la stessa resistenza, occor­
re incrementarne le sezioni in misura mag­
giore di quanto non si risparmi con l’elimi­
nazione del longherone (ad esempio per un 
modello junior si può adottare un bordo d’en­
trata 6x6 e bordo d’uscita 3x12). Il peso, a pa­
rità di robustezza, sarà quindi senz’altro mag­
giore; ma la notevole semplicità (si evitano 
anche gli incastri nelle centine) giustifica ta­
le tipo di struttura in modelli destinati ad 
essere realizzati da principianti, e per i qua­
li non si hanno molte preoccupazioni di peso.

Per questi stessi tipi di modelli si sono dif- 
iusri negli ultimi anni altri sistemi di realiz­
zazione delle ali con tavolette di balsa, che 
consentono notevole semplicità, e permetto­
no inoltre di evitare le noiose lacerazioni del-

Nel titolo: un lancio del Wakefield di Pelizza, 
Campione Italiano 1962. Notare la costruzione geo­
detica della deriva ; analoga costruzione è adotta, 

ta per l'ala ed il piano orizzontale; la fusoliera 

è realizzata con un tubo di balsa elicoidale (vedi 

numero scorso), con trave di coda conico. 

142



la ricopertura, specie quando si è costretti 
a volare su campi ricoperti di sterpi.

Ecco ad esempio un sistema abbastanza ef­
ficiente per piccoli modelli, ma che richiede 
un’accuratissima scelta della tavoletta di bal­
sa, che deve essere assolutamente diritta, ed 
una certa accuratezza nella costruzione, per 
evitare svergolature. L’ala è costituita da una 
tavoletta di balsa morbido, da 1-1,5 mm. di 
spessore, che viene resa concava con delle

centine piano convesse 
prima fase

seconda fase

DI BALSA CURVATA

centine incollate sul ventre, che non viene ri- 
copet to.

Per realizzare un’ala del genere si può pro­
cedere come illustrato in fig 2: si taglia il 
contorno dell’ala dalla tavoletta di balsa da 
1-1,5 mm., e si preparano le centine, a profilo 
piano convesso, che vengono fissate al dise­
gno, sul piano di montaggio, con qualche pic­
cola goccia di collante (in modo che si pos­
sano staccare facilmente a costruzione ulti­
mata). Quindi si cospargono i loro dorsi di 
collante, e si sovrappone la tavoletta, tenen­
dola ferma con spille e strisce di scotch-tape. 
Dopo l’essiccamento si toglie l’ala dal piano, 
e si ripassano le incollature dall’interno.

FI G l

; ALA SENZA LONGHERONE

Un’ala di questo tipo può essere realizzata 
in unico pezzo, e* successivamente tagliata, 
oppure separatamente per i vari elementi del 
diedro. Per far sì che questi combacino esat­
tamente è opportuno usare il sistema illustra­
to in fig. 3, curando che il taglio risulti per­
pendicolare ai bordi esterni. Le giunzioni ver­
ranno poi rinforzate con abbondante collante 
e una striscia di carta seta, e, specie nei mo­
delli di maggiori dimensioni, con un pezzo 
a V di balsa duro o compensato, come si ve­
de nella stessa fig. 3.

Un sistema simile viene talvolta adottato 
anche nei modelli Wakefield In tal caso pe­
rò la tavoletta di balsa viene usata non co­
me elemento base, ma come semplice rico­
pertura del dorso dell'ala, la cui struttura è 
composta da bordo d’entrata, bordo d’uscita

spessore

UNION-, S L M t A L 1
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e centine. Desiderando maggior robustezza si 
può aggiungere anche un longherone. Il ven­
tre dell’ala viene ricoperto normalmente in 
carta seta, e lo spessore della ricopertura del 
dorso può essere ridotto lino a 0,5 mm. (il 
che richiede però molta cura nella costruzio­
ne, per evitare ingobbature). Si ottiene così 
un’ala abbastanza leggera, robusta ed efficien­
te aerodinamicamente, in quanto la ricoper­
tura del dorso in balsa permette di avere una 
buona fedeltà di riproduzione del profilo. 
Inoltre tale tipo di costruzione risponde bene 
ai requisiti teorici dell’aerodinamica delle bas­
se velocità, che richiedono un ventre dell’ala 
molto levigato, per mantenere il flusso lami­
nare, ed un dorso un po’ ruvido, per favorire 
la formazione della turbolenza artificiale (non 
si creda che con la ricopertura in balsa si ot­
tenga maggiore levigatezza della carta, perché 
ciò è vero solo se si ricorre alla stuccatura, 
cosa impossibile su un’ala, specie di modello 
ad elastico, per ovvie ragioni di peso ; mentre 
una ricopertura in carta, verniciata con diver­
se mani di collante, e rifinita con una leggera 
passata di carta abrasiva finissima, risulta 
ben levigata).

Passiamo ora a descrivere un altro tipo di 

ala assai interessante per le sue doti di sem­
plicità, robustezza e rendimento, anche se es­
sa trova molta più applicazione nei veleggia­
tori, anche da gara, che nei modelli ad ela­
stico. Si tratta dell'ala Jedelsky, così denomi­
nata dal nome del suo ideatore, che è costi­
tuita da una parte anteriore di balsa spesso 
4-6 mm. sagomato a profilo, ed una parte po­
steriore ricavata da una tavoletta da 1,5-2 
mm., la cui unione viene rinforzata ed irri­
gidita con delle false centine applicate infe­
riormente, senza ricopertura (fig. 4). L'incol­
latura delle due parti può essere fatta di te­
sta (fig. 4-A) oppure con sovrapposizione (fig. 
4-B). li secondo sistema è più robusto, ma è 
facile che, quando si sagoma la parte ecceden­
te della tavoletta sovrapposta, se l’incollatu­
ra non è riuscita perfettamente, si rivelino dei 
difetti. Pertanto è preferibile il primo siste­
ma, purché le due tavolette vengano fatte a- 
derire perfettamente. Comunque la linea di 
giunzione può essere rinforzata con una stri­
scia di carta seta applicata sul dorso.

Per evitare che il bordo d’entrata abbia a 
schiacciarsi in caso di urto contro ostacoli 
(dato che è consigliabile usare balsa un po’ 
morbido), si può rinforzarlo con un listellino

false cent ine

r n co 11 a tura con sovrapposizione

balsa 4- 6 rn m 
sagomato balsa 15-2mm.con vena 

senso' della corda

/ incollatura di testa 
listellino legno duro
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di legno duro, o con una striscia di scotch-ta­
pe. E’ interessante notare che alcuni aeromo­
dellisti preferiscono realizzare la parte poste­
riore con spezzoni di tavoletta con vena nel 
senso della corda, preventivamente incollati 
fra loro, per avere maggiore rigidità e mino­
re tendenza alle svergolature. In tal caso è 
opportuno rinforzare anche il bordo d'uscita 
con una striscetta di compensato da 0,5-0,8 
mm. o celluloide, per evitare scheggiamenti.

Un sistema simile a questo come concezio­
ne, ma più leggero, consiste nell'aggiungere 
ad un’ala, realizzata come in fig. 2, delle ta- 
volettine di balsa da 1 mm., inserite fra cen-

tina e centina, nella parte anteriore del ven­
tre, in modo da ottenere la caratteristica strut­
tura dell’ala Jedelsky, ma con parte anterio­
re vuota (fig. 5).

Ritorniamo ora ai sistemi più classici, quel­
li cioè che prevedono una struttura ricoperta 
in carta, che sono ancora i più usati. Sui mo­
delli da gara noteremo anzitutto la tendenza 
a ridurre al massimo la distanza fra le cen­
tine, magari diminuendo il loro spessore, per 
migliorare la fedeltà di riproduzione del pro­

filo e la rigidità torsionale. Per il primo obiet­
tivo è anche abbastanza diffuso l'uso di di­
sporre delle false centine nella parte anterio­
re del profilo (fig 6), dove la curvatura è mag­
giore, e quindi la carta tende vieppiù ad av­
vallarsi fra centina e centina.

Se si usa un allungamento elevato ed un 
profilo sottile, lo spessore utile per il longhe­
rone (o i longheroni) risulta generalmente 
troppo esiguo per garantire una sufficiente 
resistenza a flessione. In tal caso, per evitare 
di vedere l’ala spezzarsi per un forte colpo di 
vento, è consigliabile adottare longheroni in 
legno duro (tiglio o spruce) anziché in balsa, 
oppure di tipo composito.

In tali casi è molto diffuso anche l’uso di 
ricoprire la parte anteriore del profilo in ta­
volette di balsa, sul solo dorso (fig 7) o an­
che sul ventre Alla ricopertura anteriore in 
balsa si può abbinare l'applicazione di una 
suoletta di balsa dello stesso spessore sul dor­
so (ed eventualmente anche sul ventre) delle 
centine (fig. 8), che risultano così irrigidite 
(tanto che si può ridurre il loro spessore fino
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a 0,8 mm.), e non presentano la necessità di 
praticare uno scalino nella parte anteriore per 
lo spessore della tavoletta.

Se invece si usano profili più spessi viene 
generalmente preferita l’ala plurilongherone 
(fig. 9), che risulta più leggera e sufficiente- 
mente robusta. Inoltre i longheroni affioran­
ti sul dorso favoriscono la formazione della 
turbolenza artificiale. Tàle costruzione però ri­
chiede molta precisione nell’applicazione e nel­
la rifinitura dei longheroni, che devono risul­
tare perfettamente a filo con il profilo delle 
centine.

Passiamo ora a parlare della costruzione 
geodetica, nella quale le centine sono dispo­
ste diagonalmente, e si intrecciano fra loro, 
formando un insieme assai resistente alla tor­
sione e meno soggetto alle svergolature. Nel­
la fig. 10 ne è illustrato un tipo, con unico in­
crocio al centro della corda, in corrisponden­
za del quale è sistemato il longherone. Per 
migliorare la fedeltà del profilo nella parte 
anteriore dell’ala si possono aggiungere delle, 
false centine, come illustrato in fig. 11.

Tali schemi però presentano un difetto, in 
quanto il longherone non è sistemato in cor­
rispondenza della linea di pressione, che si 
trova verso il terzo della corda; d’altra par­
te, per avere la massima robustezza del­
la struttura, g bene che esso sia piazzato in 
corrispondenza dell'incrocio. Pertanto si pre­
feriscono generalmente geodetiche con due 
e anche tre incroci e diversi longhero­
ni (fig. 12), che permettono anche di di­
sporre le centine più ravvicinate, pur con­
servando un angolo di inclinazione di almeno 
30 gradi. E' interessante notare che se il nu­
mero degli incroci è pari, i vertici delle cen­
tine al bordo d’entrata e d’uscita capitano sul­
la stessa corda, mentre se sono dispari risul­
tano sfalsati.

Per disegnare le centine di un’ala a strut­
tura geodetica occorre tenere presente che, 
mentre gli spessori devono corrispondere al­
le ordinate del profilo scelto moltiplicate per 
la corda effettiva dell'ala, le ascisse, cioè le 
X, devono essere aumentate per tenere con­
to della maggiore lunghezza delle centine, che 
corrisponde alla corda alare divisa per il co­
seno dell’angolo di inclinazione delle centine.

Gli incastri fra le centine vengono pratica­
ti per metà altezza nella parte superiore per 
quelle disposte in un senso, e per l’altra me­
tà nella parte inferiore per quelle disposte 
nell’altro senso (fig. 13). Essi devono essere 
un po’ lenti, affinché le centine possano asse­
starsi liberamente, mentre se forzassero po­
trebbero provocare tendenza alle svergolature.

Un interessante Wakefield del­
l'aeromodellista russo Kolpakov, 
con profilo sottilissimo e strut­
tura geodetica a triplo incro­
cio. L'ala è del tipo plurilon­
gherone, mentre il piano oriz­
zontale ha un solo longherone 

centrale.

Per avere risultati quasi simili come rigi­
dità, con maggiore semplicità, si possono a- 
dottare delle costruzioni miste, ad esempio le 
due illustrate in fig. 14, di cui la prima, assai 
robusta, con copertura totale della parte an­
teriore del profilo, e la seconda, più leggera, 
con false centine nel muso. Con esse si evi­
tano completamente gli incastri fra le centi­
ne, pur avendo ugualmente degli elementi dia­
gonali antitorsione. Per modelli piccoli si pos­
sono usare anche i due sistemi illustrati in 
fig. 15, con i quali le centine non devono es­
sere affatto tagliate

Alcuni aeromodellisti però sono contrari per 
principio alla costruzione geodetica nelle ali, 
perché ritengono che le centine diagonali, an­
che in una struttura realizzata con la massi­
ma accuratezza, siano dannose per l’efficienza 
del profilo. Pertanto essi preferiscono affida­
re la robustezza torsionale a degli spezzoni di 
listelli interni inseriti diagonalmente fra le 
centine, nella parte anteriore o posteriore del 
profilo (fig. 16), o anche in ambedue. Occor­
re però fare attenzione che tali listelli si in­
seriscano esattamente ma senza forzare, al-
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trimenti potrebbero provocare proprio quel­
le svergolature che si vogliono prevenire. Inol­
tre tale costruzione si adatta male a profili 
sottili, perché si rischia che la ricopertura, 
quando viene verniciata, vada ad incollarsi 
sui listelli interni, deformando il profilo.

Passando ora ai piani di coda, noteremo in­
nanzitutto come sui modelli da gara si tenda 
a ridurne al massimo il peso, per diminuire 
l’inerzia del modello. D’altra parte occorre e- 
vitare che essi tendano a svergolarsi, per cui 
viene preferita, in misura maggiore che per 
l’ala, la costruzione geodetica, che in questo 
caso, data la bassa incidenza di funzionamen­
to del piano orizzontale, presenta anche mi­
nori inconvenienti aerodinamici. Pertanto si 
può scegliere, secondo le dimensioni del mo­
dello, oltre alla classica struttura monolon­
gherone, uno degli schemi illustrati nelle figg. 
9-10-11-12 e 15.

Per modelli più piccoli si può anche fare a 
meno della profilatura, e sostituire le centine 
con dei listellini dritti o diagonali. Se poi si 
tratta di modelli da divertimento, e si vuole 
evitare la ricopertura in carta, si possono ri­
cavare sia il piano orizzontale che la deriva 
da una tavoletta di balsa da 1,5-3 mm., pur­
ché di tipo leggero e ben dritta. E’ però op­
portuno inserire ed incollare dei listelli di rin­
forzo in balsa duro, che serviranno ad evita­
re le svergolature (fig. 17), purché si adattino 
esattamente nei relativi incastri. E’ anche con­
sigliabile ricoprirli con carta seta incollata 
con nitro trasparente, anziché con collante di­
luito, che, tendendosi, potrebbe provocare del­
le svergolature. Per tali costruzioni sono pre­
feribili forme semplici, che sono meno sog­
gette a svergolarsi.
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Uno studente liceale segnala un semplice 
ed afficace metodo di orientamento dal 
quale possono trarre vantaggio, quanto 

si siano persi specialmente nei boschi, dove 
manchi qualsiasi punto di riferimento. A quan­
to pare si tratta di un metodo veramente in­
teressante e positivo se perfino alcuni enti di 
ricerca hanno dimostrato un interesse per es­
so e se un esploratore notissimo per i suoi 
viaggi in terre inesplorate, per la ripresa di 
documentari, ha affermato che il sistema in 
questione era il migliore tra tutti quelli an­
che più complicati e scientifici che egli ave­
va avuto occasione di provare.

Ci piace segnalarlo ai lettori specialmente 
a quelli interessati alle gite, perché essi pos­
sano tenerlo presente quando i metodi con­
venzionali per qualche motivo falliscano o 
siano inattuabili e non possiamo fare a me­
no di mettere in evidenza come tale metodo 
sia applicabile anche da quanti non abbiano 
alcuna cognizione di astronomia, di stelle e 
pianeti, e che non abbiano a disposizione al­
cuno strumento.

L’autore del metodo, stava studiando degli 
speciali quadranti per dei nuovi orologi a so­
le e meridiane che stava esperimentando, 
quando scoprì, quasi inavvertitamente, il me­
todo stesso, che, per la sua caratteristica prin­
cipale, viene detto «dell’estremità dell’ombra». 
Nonostante l’empiricità di esso, e l’assenza di 
qualsiasi apparecchiatura, il metodo in que­
stione riesce a fornire delle indicazioni per­
fino più precise di quelle offerte da un siste­
ma convenzionale come è quello della bus­
sola: l’errore che il metodo può introdurre, 
nel ritrovamento del polo nord, può aggirar­
si sui cinque gradi, approssimazione questa 
che se non minima, risulta sempre accettabi­
le per usi di emergenza, come sono quelli in 
cui si prevede di dovere applicare il metodo.

Il valore di questa approssimazione in 5 gra­
di, è però medio, ed in particolare, esso ri­
sulta inferiore nelle ore di punta della gior­
nata ossia in quelle prossime al mezzogiorno 
od immediatamente successive ad esso, men­
tre risulta più sensibile nelle ore della pri­
ma mattinata e del tardo pomeriggio. E’ in­
teressante notare come in analoghe condizio­
ni, una bussola che come è noto, dipende dal 
polo nord magnetico invece che da quello ef­
fettivo, presenta un errore sino a 12 gradi: 
come si vede, l’approssimazione è nettamen­
te favorevole al nuovo metodo specialmente 
per le ore del mezzogiorno.

Il metodo è intuitivo e la sequenza delle 
quattro illustrazioni allegate dovrà certamen­
te dissipare qualsiasi dubbio circa l’applicazio­
ne pratica di esso. Come si vede, non occor­
re altra apparecchiatura all’infubri di un ba­
stone perfettamente diritto, ed abbastanza sot­
tile e lungo, nonché qualche pietra ed un filo 
da tendere per stabilire le varie rette occor­
renti per quadrare i rilevamenti e trovare la 
direzione del vero polo nord astronomico.

Nella fig. 1, è illustrato il sottile bastone o 
bacchetta qualsiasi della lunghezza di 100 o 
120 cm. del diametro non superiore dei 15 mm., 
il quale appuntito ad una delle estremità, vie­
ne piantato con questa nel terreno cedevole 
e regolare, in posizione perfettamente perpen­
dicolare. Per l’esattezza dei rilevamenti occor­
re che anche la estremità superiore del basto­
ne sìa leggermente assottogliata, dato che in 
questo caso, le indicazioni fornite dal siste­
ma, risultano assai più nette; in queste con­
dizioni, il sole darà luogo alla produzione di 
una piccola ombra dietro al bastone e si tratte­
rà appunto di annotare con una piccolissima 
pietra facilmente riconoscibile perché di co­
lore particolare, il punto in cui cade l’ombra
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proiettata dalla estremità superiore della bac­
chetta.

Nella fig. 2 è illustrata la operazione suc­
cessiva; si tratta di tenere d’occhio l’ombra 
della bacchetta ed attendere che essa si spo­
sti alquanto dal punto che occupava in origi­
ne, ossia a quello contrassegnato con la pri­
ma pietra; in genere alcuni minuti sono suf­
ficienti per condurre questo rilevamento : pas­
sato questo tempo, si osserva di nuovo l’om­
bra e si segna sul terreno, con una seconda 
pietra, il punto nel quale viene a cadere l’om­
bra della punta della bacchetta

Secondo le indicazioni della fig. 3 si tratta 
di tracciare poi una linea retta passante per 
il centro delle due pietre depositate sul suo­
lo, come è stato detto, per contrassegnare i 
punti nei quali si trovava la estremità del­
l’ombra della bacchetta; come se si dispone 
di una bussola è possibile controllare, tale li­
nea coincide sempre con la direttiva est-ovest, 
in particolare, è la prima delle due pietre po­
sate ossia quella che indicava la prima posi­
zione dell’ombra del bastone, ad indicare la 
direzione del polo ovest ; rispetto alla seconda.

Secondo quanto indicato ne'la fig. 4, infine, 
si tratta di tracciare, a partire dalla base del 
bastone (che deve essere sempre perfettamente

verticale), un segmento diritto, verso la linea 
est-ovest a patto però che tale segmento sia 
il più breve possibile tra tutti quelli che par­
tendo dalla base del bastone possono raggiun­
gere la citata retta; ebbene nel caso che tali 
rilevamenti siano fatti nell’emisfero nord, co­
me è il nostro, sino all’Equatore, il nord si 
trova esattamente nella direzione indicata con 
la freccia, nella continuazione del segmento 
più breve che partendo dalla base del basto­
ne, incontra la linea dell’Est-Ovest. E’ chiaro 
che la maggiore precisione in queste indica­
zioni si ottiene usando un bastone molto lun­
go ma sempre perfetttamente diritto e per­
pendicolare al suolo.

E’ interessante notare come una disposizio­
ne come questa, pure assai rudimentale è in 
grado di fornire una certa indicazione dell’o­
rario; per un esperimento di questo genere 
occorre tracciare una retta passante per la 
base del bastone e che risulti perfettamente 
parallela alla linea di Est-Ovest ; quindi si 
traccia un semicerchio, tra le due parallele 
stesse; in queste condizioni, l'ombra del ba­
stone si comporta appunto da lancetta delle 
ore, tenendo presente come punti di riferimen­
to, che il mezzogiorno corrisponde alla linea 
del nord e le ore 6 pomeridiane corrispondo­
no alla estremità verso est della retta passan-
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PISTA MOBILE PER ESERCITAZIONI DI GUIDA

Ecco un nuovo giuoco che certamente, 
offrirà molte ore di svago; ciò che più 
conta, è il fatto che esso appartiene al­

la categoria dei giuochi istruttivi, dato che 
con esso, possono essere compiute delle vere 
e proprie esercitazioni pratiche di guida di 
una vettura.

Si tratta di un giuoco da tavolo, di facile 
costruzione; il concetto sul quale esso si fon­
da, è quello di un modellino di vettura la cui 
posizione trasversale è comandata da un sem­
plice meccanismo di volante e da una pista 
ad anello continuo, fatta scorrere da un mo 
torino elettrico o da una manovella e su cui 
sia tracciato il nastro che rappresenta la stra­
da, resa realistica da eventuali segnalazioni, 
da schizzi di abitati ecc.

E' quindi chiaro che la persona che si tro­
va al volante di comando della vetturetta ve­
de venirsi incontro il nastro della strada, co­
me nella realtà accadrebbe ad una persona 
che, alla guida della vettura, percorresse la 
strada stessa; egli deve quindi manovrare il 
volante in maniera che la vettura segua tutte 
le curve della strada, senza uscirne e rispet­
tando anche le segnalazioni che siano presen­
ti, oltre che mantenendo la destra Dato che 
la velocità di scorrimento del nastro su cui è 

tracciata la strada, appare al guidatore co­
me la velocità che la sua vettura ha in quel 
momento, variando la velocità di scorrimen­
to, il guidatore avrà l’impressione della va­
riazione della velocità della vettura stessa, si­
no ai massimi, in cui egli dovrà porre tutta 
la sua attenzione per far sì che il suo model- 
lio non esca di strada.

Nel nostro caso, dato che il nastro della 
strada, viene fatto scorrere da una manovel­
la o da un motorino, le possibilità sono due: 
nel primo caso, l’avversario del guidatore, a- 
ziona la manovella e la fa girare a velocità 
variabile, in maniera che in qualsiasi istante, il 
guidatore sia costretto a reagire prontamen­
te correggendo la posizione della vettura, da­
to che, ove questa ultima vada fuori strada 
egli incorre in una penalità.

Il giuoco non contiene parti complesse o 
difficili da reperire ed, una volta realizzato 
non richiede alcuna messa a punto; occorre­
rà solamente avere la possibilità di sostitui­
re il nastro della strada, allo scopo di avere 
un ampio assortimento di percorsi, rendendo 
ii giuoco sempre più interessante.

Qualora il nastro mobile debba essere azio­
nato da un motorino elettrico, sarà bene che 
quest'ultimo sia a corrente continua o, quan-
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to meno, a collettore, (un motorino di vec­
chio ventilatore, a spazzole, può andare otti­
mamente), perché sia possibile, mediante un 
reostato a filo od a liquido, effettuarne la va­
riazione della velocità di rotazione, allo sco­
po appunto, di variare la velocità di scorri­
mento del nastro dinanzi al guidatore.

Il nastro mobile, può essere di tela di bas­
so costo, ed in questo caso il percorso, o stra­
da lunga la quale la vettura deve marciare, 
può essere ottenuto lasciando la tela stessa 
al suo colore naturale e tingendo invece in 
marrone od in verde, le zone che costeggiano 
la strada stessa. Non sarà difficile,.fare in 
maniera che il nastro ruotante sia mantenu­
to sempre in sufficiente tensione sui rulli ter­
minali.

Il meccanismo più complesso del disposi­
tivo è, forse, quello del volante di comando 
della inclinazione e della posizione della vet­
turetta rispetto al piano che gli scorre sotto; 
ad ogni modo anche questo particolare, può 
essere compreso alla perfezione consultando 
la porzione inferiore della- tavola costruttiva 
principale. Il meccanismo in questione, con­
siste dell’asse che porta all’estremità superio­
re il volante; al suddetto asse sono avvolte, 
con tre giri ciascuna le estremità di due pez­
zi di cordina di nylon (ottimo quello per sca­
le parlanti di apparecchi radio, come anche 
quello usato per le lenze da pesca). Le porzio­
ni sporgenti delle cordine sono annodate su 
due elastici di gomma che, ancorati ai due 
lati della struttura principale, assicurano il 
mantenimento in perfetta tensione delle cor­
dine stesse.

Le cordine sono poi fatte passare attraver­
so un occhiello a vite, dopo di che raggiun­
gono un piccolo spessore di tubo di rame si­
stemato in posizione verticale al centro del 
modellino di vettura; le dimensioni di tale 
tubetto, le cui estremità, debbono essere sva­
sate e smussate per evitare un’usura troppo 
rapida della cordina, sono quelle di mm. 3 
di luce c 38 mm. di lunghezza. Le cordine, poi 
proseguono sino alla staffa frontale che, nel­
la sua disposizione serve da assale anteriore 
della vettura. Dato che le cordine sono av­
volte sull’asse del volante, in senso opposto, 
è logico che alla rotazione del volante in una 
direzione corrisponde anche la variazione del­
la inclinazione delle ruote anteriori del mo­
dellino Ora, dato che le ruote in questione, 
sono folli, (di gomma) e dato che il modelli­
no viene a poggiare sul nastro scorrevole del­
la strada, alla inclinazione delle ruote ante­
riori di esso, corrisponderà anche una vera 
e propria variazione di direzione e di posi­

zione del modellino stesso sulla strada che gli 
sta scorrendo sotto.

I rulli terminali, tra i quali è teso il nastro 
scorrevole, possono essere rappresentati da 
tubo di cartone bachelizzato o da altro ma­
teriale analogo, chiusi, alle estremità, con dei 
dischi di legno spesso, del diametro scelto in 
maniera che essi possano essere inseriti a for­
za nella luce dei tubi stessi e quivi ancorati 
per mezzo di vitoline a legno. Tali dischi con 
un piccolo foro al centro, si prestano ottima­
mente per ricevere il perno dei rulli così rea­
lizzati; quello dei rulli che è incaricato an­
che della trazione del nastro scorrevole, non 
può essere folle rispetto al perno, ma va an­
corato ad esso in maniera che la rotazione di 
quest’ultimo imponga la rotazione anche al 
rullo stesso.

Un particolare nella zona centrale, a sini­
stra della tavola costruttiva principale, illu­
stra i dettagli costruttivi dei supporti per i 
perni dei rulli, questi, in numero di 4 usati, 
due per ciascuno dei rulli, hanno, in alto, un 
foro circolare destinato appunto ad accoglie­
re l'estremità del perno; vi sono, poi, due fo­
ri, in basso, oblunghi, destinati ad accogliere 
le viti di fissaggio; detti fori però consento­
no lo scorrimento dei supporti per un paio di 
mm allo scopo di regolare la tenditura del 
nastro scorrevole. I tondini di ferro o di ac­
ciaio che debbono servire da perno per i rul­
li, possono essere della sezione di 3 mm.

Il nastro scorrevole che, come è stato det­
to, è bene sia in tela, deve avere una larghez­
za leggermente inferiore a quella dello spa­
zio disponibile sui rulli e, per evitare la sua 
tendenza a sfilacciarsi, deve essere orlato su 
entrambi i bordi. Nel tracciamento del per­
corso sul nastro, si abbia l’avvertenza di evi­
tare delle curve molto secche e specialmente 
delle deviazioni ad angolo retto le quali, dif­
ficilmente potrebbero essere seguite dal mo­
dellino di auto, anche se al volante di esso 
si trovi un esperto guidatore.

Nel secondo dettaglio della tavola costrut­
tiva è facilmente rilevabile anche la costitu­
zione del semplice meccanismo di trasmissio­
ne del moto dal motorino al rullo di trazio­
ne: è presente come si vede una doppia de­
moltiplica a pulegge, avente la funzione di ri- . 
durre molto il regime di rotazione del rullo 
stesso. E' bene che le pulegge, anche se in le­
gno, presentino una gola lungo la loro flan­
gia in maniera da trattenere le cinghie di tra­
smissione che, nel nostro caso sono costitui­
te da anelli di gomma elastica.

Nella fig. 3 viene fornito un suggerimento 
per il nastro scorrevole, sul quale è visibile I 
il percorso che la vettura deve compiere: ta-
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le percorso è in bianco, costeggiato dalle zo­
ne in colore, sulle quali la vettura non deve 
sconfinare. Naturalmente il percorso può es­
sere variato e reso sempre più difficoltoso ed 
interessante, non solo con l’aggiunta di .not­
te curve e con la realizzazione di molte stret­
toie lungo la strada, ma anche con l’applica­
zione lungo il percorso, di dischetti di carta 
incollati e su cui siano riprodotti i vari se­
gnali che si incontrano realmente lungo le 
strade.

Naturalmente, i collegamenti meccanici, deb­
bono essere stabiliti in maniera che la parte 
visibile del nastro scorrevole ruoti in direzio­
ne del guidatore, fornendo a quest’ultimo la 

maniera però, che non abbia alcuna possibi­
lità di giuoco laterale, alla sua estremità in­
feriore, l'asse, dello sterzo realizzato con un 
tondino della sezione di 4 mm. è sostenuto 
da una staffa speciale visibile nel particolare 
in basso della figura citata. La vera e propria 
ruota del volante, illustrata nella fig. 4, co­
me realizzata da un pezzetto di tondino pie­
gato in cerchio, può anche essere realizzata 
con un disco di legno o di plastica od anche 
con una flangia metallica o, perfino, con una 
ruota gommata da modello, del diametro di 
almeno 100 mm.

La costruzione di questa pista, costituisce, 
già di per se, un’eijierienza interessante, spe-

reale sensazione della marcia, comunque, in 
una fase più avanzata delle esercitazioni op­
pure ove interessi una grande varietà di si­
tuazioni, sarà possibile prevedere anche l’in­
versione del movimento del nastro, fornendo 
così al guidatore, l’impressione di far mano­
vra in retromarcia ; in casi come questo ba­
sterà solamente invertire la polarità della cor­
rente di alimentazione del motorino elettrico, 
il quale dovrà naturalmente essere a corren­
te continua.

Quanti desiderino la possibilità di un per­
corso più lungo, potranno tracciare, sul na­
stro, un percorso a spirale, con uno sviluppo 
triplo almeno di un percorso semplice, ma in 
questo caso sarà impossibile realizzare la con­
tinuità del percorso stesso che, invece, si può 
ottenere da un percorso ad anello chiuso.

Nella fig. 4 sono forniti alcuni particolari 
che potrebbero presentare qualche problema, 
ossia i dettagli costruttivi dello sterzo vero e 
proprio, quest’ultimo deve essere inserito in 
un foro fatto in un blocchetto di legno, in 

eie per le variazioni a cui si presta e per la 
sua utilità pratica; il costruttore esigente po­
trà, ad esempio, coprire un buon tratto del 
nastro scorrevole nella zona opposta a quel­
la ove egli si trova, in tale maniera, non po­
trà vedere il percorso sul quale sta marcian­
do, con un grande anticipo e dovrà, pertanto, 
tenere pronti i propri riflessi, per reagire al­
le varie situazioni che gli si possano presen­
tare.

Realizzando 1 progetti contenuti nel: 

TUTTO 
per la pesca e per il mare 
passerete le Vostre ferie In forma interessante. 
30 progetti di facile esecuzione 
96 pagine illustratissime.

Prezzo L. 250

Editore-Capriotti - Via Cicerone 56 - Roma, 
c./c./postale 1/15801
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NIDI PER POLLAIO CON VECCHIE STAGNE

TAGLIARE LUNGO 
UNO SPIGOLO

TAGLIARE DA OGNI 
FONDO UN TRIANGOLO

PIEGARE IN DENTRO 
PER EVITARE TAGLI Al 
PIEDI DELLE GALLINE

NIDO COMPLETO

Vecchie stagne di petrolio o da 
olio minerale da 20 litri sono adal- -- 
tissime per preparare dei solidi (3) 
ed efficienti nidi, che saranno 
bene accetti dalle vostre galli- BORDI 
ne, vi risparmieranno una buo- RIPIEGATI 
na economia di paglia, _cm 5 fri ***— rispetto a quelli a fon- ’ 1
do piatto, e potranno essere comoda­
mente puliti senza nessun difficoltà 
Il disegno spiega in modo elo­
quente tutto quello che c’è da fare, 
dato che lo stesso contine tutte le 
misura tanto del castello, come la 
maniera di piegare e tagliare le sta­
gne, per poi inchiodare una accanto 
all’altra, ad una tavola conveniente­
mente larga. Chi voglia avere la possi- 
sibilità di togliere e mettere a posto ra­
pidamente i nidi improvvisati, al fine di 
rendere più facile la loro pulizia, dovrà fìs- 
sare sotto la tavola, alla distanza dovuta,
(pari cioè alla larghezza di ogni nido) delle guide ritagliate da un ferro ad U, in modo che 
i bordi dei nidi possano alloggiare in queste, anziché essere inchiodati
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UFFICIO TECNICOj®
RISPONDE

I

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

PORTA GIORGIO, Coggiola. Desi­
dera apportare alcune modifiche ad 
un ricevitore Radio-Marelli Mod. 123, 
per renderlo atto a consentire la ri­
cezione delle gamme di onda riser­
vate ai radioamatori, sia in fonia che 
in telegrafìa.

Considerando che la sua Marelli 
123 adopera come convertitrice la 
6BE6 (potrebbe anche montare la 
6SA7, perché solo da un certo nu­
mero di matricola in poi questa è 
stata sostituita con la 6BE6, ma non 
farebbe differenza, perché sì tratta 
sempre di un eptodo di caratteristi­
che molto simili) il gruppo Geloso 
che si adatta perfettamente è il 
2673. Se questo, come lei dice, non 
è più disponìbile, non rimane altro 
che montare il Geloso 2741, ma in 
tal caso la convertitrice adatta è la 
ECH81, che si può mettere facilmen­
te al posto della 6BE6, provvedendo 
innanzi tutto alle modifiche dello zoc 
colo e attenendosi poi, per la parte 
elettronica, allo schema relativo a ta 
le gruppo, pubblicato sul bollettino 
tecnico Geloso N. 80, e che le ri­
portiamo. Resta il fatto che la me­
dia frequenza del suo ricevitore è 
dì 455 KHz, mentre quella richiesta 
per i gruppi Geloso è di 467 KHz. 
In realtà si possono facilmente adat­
tare le medie frequenze in sede di 
taratura del gruppo, perché la diffe­
renza è piccola. Occorrerà in genere 
ritarare anche le stesse medie fre­
quenze, servendosi dell'indicazione

1* M.F

MODO DI COLLEGARSI PER CAV (controllo automatico di volume

dell'occhio magico, di cui .1 suo ap­
parecchio è fornito. Non è possibile 
far autooscillare la media frequenza, 
come lei dice, data la presenza del 
C.A.V. E' invece senz'altro fattìbile 
la connessione esterna del converti­
tore Geloso N, 2620 per radioama­
tori, che è previsto anche per questo 
scopo In tal caso sarà prudente ser­

virsi di un alimentatore separato, per 
non sovraccaricare il suo radioricevi­
tore. Il costo della modifica, con la 
ECH81, si aggira intorno alle 2500 
lire o meno. Quanto alle connessioni 
del gruppo da montare, potrà farse­
le facilmente indicare dal rivendito­
re, che disporrà in genere anche del­
lo schema elettrico.

PIVA SANDRO, Torino. Chiede 
chiarimenti riguardo al progetto di 
« Radiotelefono perfezionato a due 
gamme d'onda» pubblicato sul nu­
mero 4 del 1960 del «Sistema A».

Le confermiamo che il trasforma­
tore intervalvolare deve essere mo- 

difìcato sul primario, e che il con­
densatore C 18 deve essere da 700 
microfarad.

GARETTI MARCO, Mariano Gómen­
se. Chiede chiarimenti in merito al 
progetto di «Radiotelefono ultrapor-

tatile» pubblicato sul numero 37 di 
« Fare ».

Non abbiamo capito bene quali 
sono i suoi dubbi sulle valvole, da­
to che ella stessa cita il tipo sugge­
rito sull'elenco parti allegato al pro­
getto; rilegga quindi con attenzione 
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lo stesso, ed eventualmente ci scri­
va di nuovo. Per quanto riguarda il 
microfono a carbone, provi a Milano 
presso la Ditta Marcucci, via FJIi 
Bronzetti 37, oppure in qualche vec­
chio microtelefono.

GALLETTI GABRIELE, Portoferraio. 
Ha realizzato il «Ricevitore a super- 
reazione con valvola miniatura», e 
desidera sapere se è possibile appli­
cargli un potenziometro, con inter­
ruttore generale, ed un altoparlante.

Può montare un potenziometro sul 
suo apparecchio, ma senza ottenere 
alcun vantaggio; tenga presente che 
un potenziometro può regolare il vo­
lume diminuendolo, ma non può au­
mentarlo, poiché è un componente 
passivo. L'interruttore può senz'altro 
montarlo, inserendolo fra il polo ne­
gativo delle batterie (che è in co­
mune) e il piedino della valvola, 
che è collegato a quel polo.

Per l'altoparlante occorre un adat­
tamento d'impedenza, ottenibile so­
lo con un trasformatore opportuno, 
ma non possiamo dirle il tipo esat­
to, finché lei non ci dice che impe­
denza ha l'altoparlante che vorreb­
be usare.

GASPERONI ENZO, Rimini. Chiede 
i nominativi di qualche ditta cui ri­
volgersi per acquistare il relè a se­
quenza ad otto posizioni, necessario 
per la realizzazione del navalmodel- 
lo radiocomandato pubblicato sul 
n. 41 di « Fare ».

Scriva a MTI-ITAL1A, via Giulio 
Tarra 1, Milano, o a CROUZET, via 
Monte Generoso ó/A, Milano.

CASTELLANO ALFREDO, Lecce. 
Chiede notizie sugli equivalenti di 
due transistori in suo possesso.

Non abbiamo trovato sulle tabelle 
a nostra disposizione i due transi­
stori da lei nominati, però, in base 
alla nostra esperienza, possiamo sug­
gerirle i due tipi Philips che molto 
probabilmente sono equivalenti* Con 
questi transistori lei potrà facilmen­
te realizzare un amplificatore BF o 
gli stadi di BF di una radio:

MFT-121, sostituibile con OC-74
MFT-152, sostituibile con OC-71

TREMENTINO FRANCO, Ancona. In 
possesso di una galena perfettamen­
te funzionante a cuffia, lamenta che 
spesso riceve più programmi sovrap­
posti.

Quello che lei lamenta è il difet­
to principale della radio a galena, 

che tuttavia potrà elimihare, o al­
meno ridurre, realizzando le varian­
ti che troverà in un articolo di im­
minente pubblicazione.

PIZZI CORRADO, Roma. Chiede 
consigli sulla possibilità di usare il 
complesso cross-over apparso sul 
n. 3 del 1959 di «Fare» per il so­
noro di una chitarra elettrica.

Anche questo argomento verrà 
prossimamente trattato in modo esau­
riente sulle pagine della nostra Ri­
vista.

PAVESI MARIO, Mantova. Interes-

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

D'AMICO avv. PAOLO, Catania. 
Chiede degli indirizzi per l'acquisto 
del materiale per la costruzione del 
Telescopio 300 X, pubblicato sul 
N. 37 di « Fare ».

Crediamo che la sua richiesta si 
riferisca soltanto al materiale di par­
te ottica, in quanto tutto l'altro è in 
comune commercio. Rivolgendovi ad 
un buon ottico di Catania vi avreb­
be potuto dare degli indirizzi per 
quanto riguarda lo specchio para­
bolico, mentre tutto l'altro materiale 
lo potrebbe fornire lui stesso. Ad 
ogni modo, vi possiamo fornire l'in­

ESPOSTO GIUSEPPE, Torino. Chie­
de consigli sulla realizzazione di un 
alimentatore per il ricevitore a tran­
sistor apparso sul n. 28 di « Fare », 
avendo riscontrato un notevole con­
sumo di batterie.

La ringraziamo per le sue gentili 
espressioni e ci auguriamo che i no­
stri progetti le siano sempre di sod­
disfazione. Circa l'alimentatore, le 
facciamo presente che il valore del­
la resistenza ausiliaria deve essere 
di 13.000 Ohm 2 W4 I colori di 
identificazione sono marrone - aran­
cio - arancio-fascia argento oppure 
oro. La resistenza che lei dice esse­
re da 4,700 Ohm è in realtà da 
270 000 Ohm, al meno stando ai 
colori da lei indicati. Riservandoci di 
fornirle una più dettagliata risposta 

santo ad impianti citofonici, chiede 
notizie su diverse applicazioni.

Ci dia indicazioni più precise (nu­
mero della rivista a cui si riferisce, 
comandi che vuole a disposizione e 
loro posizione, ecc.) e il nostro uf­
ficio tecnico le invierà tutti i dati.

MENEGHINI SILFRANCO, Vicenza. 
Chiede notizie sulla reperibilità dei 
cristalli di quarzo che gli occorrono 
per la realizzazione di un generato­
re di ultrasuoni.

Scriva alla Ditta Marcucci, via F.lli 
Bronzetti 37, Milano, e le mande­
ranno abbondanti listini dei quarzi 
reperibili in Italia, 

dirizzo dell'ottico che ci ha fornito 
lo specchio parabolico per la costru­
zione del prototipo, e cioè la Ditta 
Fabre - Piazza S, Maria Maggiore 5 
- Firenze.

ARIETTI GIORGIO, Verona. Interes­
sato alla costruzione di apparecchi 
ottici, chiede come costruirsi da se 
le varie lenti.

Come sapete le lenti per le varie 
ottiche sono tutte costruite meccani­
camente, con apparecchiature costo­
sissime, e la tecnica non è delle più 
semplici, per ottenere le varie diot­
trie, e le diverse grandezze, perciò 
un'impianto del genere per uso per­
sonale, e fuori luogo anche di par­
larne. Abbiamo soltanto svolto un 
progetto per la costruzione, con i 
propri mezzi di uno specchio para­
bolico, e detto lo potete trovare sul 
N 12, anno 1953, come pure può

personale, cogliamo l'occasione per 
rammentare come si leggono i colo­
ri delle resistenze:
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ALBANO GIOVANNI, Taranto. 
Chiede informazioni sulla possibili­
tà di usare la corrente di rete per 
l'alimentazione di un motorino elet­
trico funzionante a pila.

Se lei dispone di un trasformato­
re che le fornisce una tensione di 
3,5 volt, potrà senz'altro usarlo per 
alimentare il suo motorino; tenga 
però presente che questo funziona 
a corrente continua, mentre il trasfor­
matore la fornisce alternata, per cui 
dovrà usare un raddrizzatore, da in­
serire tra il trasformatore e il mo­
torino, come indicato nello schema 
seguente.

C'è però un'altra difficoltà, ed è 
quella relativa alla potenza. Lei non

l) spina per la rete luce
2) trasformatore secondario 35 V
3) tre diodi in parallelo OA 95
4) condensatore elettronico 100 /tF
5) motorino

dice quanti Watt assorbe il motori­
no; però il trasformatore, essendo 
per una lampadina, non fornirà più 
di 1-1,5 Watt, per cui, se al moto­
rino occorre una potenza molto più 
elevata, l'unico risultato sarà quello 
di bruciare il trasformatore

Nel caso che 1 Watt sia sufficien­
te, potrà senz'altro eseguire il mon­
taggio usando un diodo Philips OA 

202 (costo sopra le mille lire), op­
pure tre diodi OA 95 in parallelo, 
come mostra lo schema, che le co­
steranno complessivamente circa sei­
cento lire. Il condensatore serve a 
livellare la corrente continua, ma 
non è proprio essenziale; esso do- 
vrà avere una capacità sui 100 mi- 
croia; aB e una tensione di lavoro di 
12 volt»

esservi utile l'altro articolo che ab­
biamo pubblicato sul N. 2, anno 1953 
su « L'ottica dei proiettori » correda­
to da relativa tabella. Se non siete 
in possesso dei suddetti fascicoli po­
tete richiederli all'editore inviando 
L. 200 per ciascuno.

BORTOLOTTI PAOLO, Firenze. Pos­
siede un registratore a nastro e chie­
de di poterlo applicare al proiettore 
muto, per raggiungere lo scopo di 
sonorizzare lo stesso.

Su questo stesso numero trovere­
te l'articolo che può interessarvi « Il 
cinema sonoro in casa », che preve­
de anche detta applicazione, come 
di tante altre a mezzo del nastro 
magnetico e la sua sincronizzazione.

LAVORI
IN LEGNO

ROTALLO GERARDO, Milano. Chie- 
de il progetto di un mobile meda­
gliere.

Se il progetto stesso avesse inte­
ressato una piccola parte dei nostri 
lettori, noi di buon grado avremmo 
pubblicato il progetto stesso, ma do­
vete convenirne che il progetto del 
mobile che chiedete, ha uno scar­
so interessamento, ne d'altra parte 
possiamo fornirvi direttamente i di­
segni. Ci dite che la vostra profes­
sione è quella di falegname, perciò 
non vi sarà diffìcile di progettare il 
mobile stesso nelle misure che de­
siderate, dato che si tratta di un ta­
volinetto di giusta altezza, e di po­
ca profondità, il cui piano deve es­

sere il triplo della profondità, in 
modo che appoggiato sulla parte e- 
sterna subisca una certa inclinazio­
ne per l'altezza, fermato a dei rego­
li di appoggio La rivestitura del pia­
no deve essere di legno, in cui van­
no incavati dei circoli per la collo­
cazione delle medaglie, che dopo 
vanno rivestite di stoffa vellutata o 
damascata.

MANZELLA BENEDETTO, Messina. 
Chiede chiarimenti circa una misura 
per la costruzione di un mobile acu­
stico, pubblicato sui N. 2 del 1961.

La misura pubblicata nel disegno 
è un refuso, infatti i mm. 195 sono 
errati e si deve intendere per 495 
mm. La posizione dell'apertura per 
l'altoparlante nel mobile stesso, po­
tete osservarla nel disegno della pa­
gina susseguente.

GAURO TEODORO, Belluno. Vuole 
costruire delle cornici di legno ova­
li da 10 a 30 cm., e chiede istru­
zioni.

Il migliore procedimento è quello 
della fresa a mano a legno, da noi 
illustrato nel N. 40 di « Fare », al­
trimenti se di piccole dimensioni po­
tranno essere fatte anche con un se­
ghetto a mano od elettrico, dopo 
avere riportato il disegno sul pezzo 
di legno. Per le scanalature dovrete 
procedere, come in tanti altri artico­
li della ns. rivista, abbiamo descrit­
to ed illustrato

VARIE

CIRRI GIULIANO, Firenze. Chiede 
alcune informazioni sui missili e sa­
telliti artificiali.

Le sue interessanti domande ci 

suggeriscono lo spunto per degli ar­
ticoli che speriamo di pubblicare tra 
breve; d'altra parte non sarebbe 
possibile rispondere in questa rubri­
ca, data la mancanza di spazio

BIGAZZI MARIO, S. Gìmignano. 
Chiede chiarimenti circa la pittura 
e scrittura su vetro, lamiera e legno, 
per la loro esecuzione, ed indicazio­
ni di pubblicazioni che trattano l'ar­
gomento.

Circa le pubblicazioni che trattano 
l'argomento da voi desiderato, cre­
diamo che potrete trovare qualche 
edizione presso la editrice Hoepli di 
Milano, ma le stesse saranno spe­
cifiche per qualcuno dei procedimen­
ti, e questo in merito alla vostra do­
manda ci induce a credere che volete 
iniziare un'attività professionistica nel 
ramo, altrimenti per le scritture sul 
legno, metalli, vetro, potete adopra- 
re 1 moderni lapis di tipo alinitici, 
di qualsiasi colore, che potete trova­
re in tutte le cartolerie.

PERANDELLO CARLO, Genova. 
Chiede alcune modifiche per un si­
lenziatore al suo orologio a pendolo.

Il problema ci sembra un po' ar­
duo, e la scatola di cartone che ave­
te costruito per racchiudere il mec­
canismo, non può fare altro che da 
cassa di risonanza, e darvi il rumo­
re dello scappamento più accettuato 
che di quello originale Se la strut­
tura lo consente, invece che fasciare 
con bambagia, provate a fare una 
doppia scatola in cui nel mezzo met­
terete della lana di vetro, ma abbia­
mo i nostri dubbi che il suono del 
ticchettio sia completamente smorza­
to. Orologi a muro silenziosi, esisto­
no soltanto di quelli elettrici

159



L'inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l'annunzio stesso rifletta esclusiva' 
mente il CAMBIO DEL MATE' 
RIALE tra "arrangisti”.

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 

RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO 

DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

INTERESSATI

CEDO chitarra elettrica «Framus» 
(nuovissima) con macchina foto­
grafica Rolleifìex o rolleirecord pur­
ché sia in ottime condizioni. Corra­
do Pizzi, Via Em. Filiberto lóó ■ 
ROMA.

AVVISI PER CAMBI 
DI MATERIALI

CAMBIO coppia radiotelefoni a tran­
sistor con borsa custodia nuovi, con 
binocolo prismatico ottimo. Germa­
no Vavassori, Via Fantoni, 34 - 
BERGAMO.

CAMBIEREI cineproiettore inglese 
passo 9,5 E.K.S. - LTD - LONDON, 
munito cambio tensioni, più pellicole 
comiche, e cinepresa francese «Rei­
nette» passo 9,5 con ricetrasmettito- 
re in ottime condizioni gamme ra­
dioamatori in fonìa completo alimen­

tatore o coppia radiotelefoni porta­
ta 5-6 Km., o registratore magneti­
co. Giuseppe Perna, Via Nuova Ma­
rittima n. 129 - NAPOLI.

CAMBIO plastico m. 2, 80x m. 1,20 
composto scambi automatici, monta­
gne, gallerie, paesaggio. Treno Rì- 
varossi composto di 3 carrozze e 
locomotore; un merce con una lo­
comotiva e 5 vagoni, con materiale 
radiotecnico o radio rice-trasmitten- 
te. Casarini Umberto, Viale Abruzzi 
31 - MILANO.

AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l'importo

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE

MOVO specializzata da oltre 30 

anni nel ramo modellistico potrete 

realizzare tutte le Vostre costru* 

zioni con massima soddisfazione, 

facilità ed economia. Il più vasto 

assortimento di disegni e materiali 

per modelli di aerei, navi, auto 

e treni.

Scatole di montaggio di ogni tipo, 

motorini elettrici, motorini a scop­

pio, motorini a reazione. I miglio­

ri tipi di radiocomando e loro ac­

cessori. I famosi elettro utensili 

Dremel.

Richiedete il nuovo catalogo illu­
strato n. 31 edizione 1961/62 (80 

pagine, oltre 600 illustrazioni) in­

viando in francobolli lire cinque­

cento: per spedizione aggiungere 

lire cento.

Treni Marklin, Rivarossi, Fleischann, 

Pocher, Lilliput.

MOVO, MILANO, P.zza P.ssa Clo­

tilde n. 8 - telefono 664836.

A RATE, radiotransistors, magnetofo­

ni, fonovaligie, binocoli, rasoi elet­

trici, foto-cine ed accessori. Le mi­

gliori marche mondiali. Richiede­

te il nuovo Catalogo 1963, invian­

do lire duecento in francobolli 

( rimborsabili in caso d'acquisto ) 

a: Ditta VERBANUS - PALLANZA 

(Novara).

VENDO : aeromodello DARDO per­

fettissimo 9000; PUNCHING-BALL 

7000; Novelli Nello - C/$o D'Aze- 

glio 51 . Torino.

« dall' IDEA al SUCCESSO brevettan­

do da INTERPATENT - Torino, Via 

Saluzzo, 18 (Opuscolo C. gratui­

to ) ».

> I r
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Perchè non dare ai nostri figli la possibilità
di vivere spensierati e felici?

la tua posizione speciaiizzanooii
con i manuali nella collana

I FUMETTI TECNICI

ratissimi disegni

Spetl.

EDITRICE
POLITECNICA
ITALIANA

specialità tecnica

320317

318

322 ♦ 323 324

RONZI! £ FISCHI

nella cartolina qui

1 31? I la r./rr'» dal ffUli'D • con gli ¿M»ri dell« 
d> un ijutire t»n«ndo preie"*e «ie •’ ramiti rive 

i«m i* ikevito'» drr*» u m»nil»fl» finn ailaho
parlante Or la ■ ■catta la rerlto drjf Miete «tna
13111 Itaecere • caUegamerti del fra»<aìm«o*e finale e eolie

naie mi il ronfio ratta a au« • ottipre ne«lo vadto ».naie, 
«•inmenn cercare n»g'i ned- pn»ced»nti
(333) 5» ioatitu»ndo una irnitanij JumODOD nt’m all» *«l
■»ola il ronttì «ma 1« colpa • - X't
13231 Se la enueme ' ‘ v-‘ —

porta nafta caia il gai prodotto In un punto dalla 
r«l* eon metthiw e apparati opportuna, » che viene tp.mo 
lungo le tubar-on, dalla pneivone del Qaitomet'o 
(13) quello catti u riporta all'energia el»|ir>ca ottenuta con 
le mmmHm generatrici e convogliala con linee «iMtrkh» fin 
nelle caie : le macchiti» vengono mene <n mnvimrmlo con mwi 
Idonei e generano la lem nacraana a produrr» mntione e 
qumdr corrente tir punti di ufiliuuion» (vedi pc. p,u in 
dettaglio ),
IZ41 la pii« tl »Mutile» e »1 butta via. la bombola può venire 
ricaricate. del rubinetto di caia ri defiuteo di gaa avviene in-

I ill I 5» è prei»n|» ancor» -oraria Maerar» il t’iator motor» 
duttile ed ommtado Ano al ceatar« de1 ronfio, 
13301 Aumentar» la «peciU dei filtro
(331) Mei'»'» a mim la griglie romrodo della valvola fi

AIOANl.AtVHA A CAflW Pii PH 
SHNATARIO DA AfinEMTAlSl SVI 
iroMrù ni citrino n. ho russo 
L UFF- POSI »OMA A. P AUIOUIZ 
tue FKOV PI1 IT NOMA ROM l/lO-1 -Sa

viale 
regina 
margherita 
294/A

le operazioni es 
senziali per ap

Torniti

HOMI
INDIRIZZO

L. tr5U
L. 950

U 900
L. «50

Trapanatore 
- Saldatore 
Affila tore

L. 850
L. 6 50

K2 - Falegname
KS — Ebaniaiu
K4 * Rilegature

!.. 750 
L. ttOU 
L. 90« ■ Traaiuetiitore 25W 

modulatore L. 950 
Eletlrodom L 950

1., 1800 
Telcvi- 
L. 1900

U 750 
L. 750 
L.900 
L. 9 '4) 
L. 950 
L. 850

L. 950
L. 750
L 900

A4 - Elattricilà 
gruet Sncdo

A5 - Chiuiien
A 6 • ChimicB i 1

Q - Radiomecc, 
K - Radioripar. 
S - Apparecchi

uioa L.905
Elettrotecnica fi-

Wl-Osci 11, 2- ì
TELEVISORI 17 
WS - Parie 1 ì

$p.u. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
A2 » Terawiltigia L. 450
43 • Ottica c Bcunticn 

L. 6uU

£2 - Traef ormatore di 
ilimetiiazione L. 600 
Ì3 - Oscillatore L. 900 
£4 ■ Voltmetro L. 600

B - Carpentiere
C - Muratore 
D - Ferraiolo 
E - Apprendista

aggina laiofe
F - Aggiustore



1 corsi iniziano in qualunque momento dell anno c linsegnamento è individuale 
L'importo delle rate mensili è minimo: Corsi Scolastici L. 2,703 - Tecnici L. 2.266 
(Radiotecnici L. 1.440 - Tecnici TV L, 3.200) tutto compreso L'allievo non assume 
alcun obbligo circa la durata del corso: pertanto egli in qualunque momento può inter­
rompere il corso e riprenderlo quando vorrà o non riprenderlo affatto I Corsi 
seguono tassativamente i programmi ministeriali. L’allievo non deve comprare nessun 
libro di testo. LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 
qualunque Diploma pur essendo sprovvisto delle licenze inferiori. Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi c materiali per la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, televisori, apparecchi di misura c controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze (impianti elettrici e di elettrauto, costru­
zione di motori d’automobile, aggiustaggio, disegni meccanici ed edili, ecc. ecc.)l

mezz'ora di studio

la vostra posizione..*.

Col moderno metodo 
dei

fumetti didattici»
e con sole 70 lire e

al giorno 

per corrispondenza 

potrete migliorare 

anche voi

affidatevi con fidaci 

alla SCUOLA IIALIAH 

che vi fornirà grat 

informazioni si] 

corso che fa per Vo 

ritagliate e spedii 

questa cario I i rt 

indicando il cori 

da Voi prescell
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